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Le preoccupazioni 
sono il peggior compagno di viaggio. 

Non g u a s t a t e v i il più bel 
p r o g r a m m a di v iaggio c o n la 
p r e o c c u p a z i o n e di portarvi d i e t r o 
tut to, o di r i c o r d a r e s e a v e t e c h i u s o 
b e n e la por t a di c a s a . Ci s o n o ladri 
spec ia l i zza t i in sc ippi , e d altri c h e 
e m e r g o n o nel f u r t o d ' a p p a r t a m e n t i 

Megl io a f f idars i al le n o s t r e 
C a s s e t t e di s i c u r e z z a , p e r f e t t e p e r 
p r o t e g g e r e il v o s t r o t e s o r o di famigl ia : 

a r g e n t e r i a , gioielli, d o c u m e n t i 
Depos i ta te l i d a noi e par t i te l egger i . 

Con un m o d e s t o c a n o n e , 
m e t t e r e t e al s i c u r o i vostr i valori e 
s a r e t e a s s i c u r a t i c o n t r o l ' ans ia d a 
fu r to . 

È il n o s t r o m o d o di a u g u r a r v i 
" b u o n e v a c a n z e ! ". 

vediamoci più spesso. 

la banca aperta. 

CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 

194 Sportelli in Piemonte e Valle d'Aosta. 



Cosa sono capaci di fare le Fiat 
Ogni anno si investono nel mondo somme 
enormi per studi sull 'automobile: si cerca il 
sistema per costruirle meglio e le ragioni tec-
niche dei guasti meccanici, si vuole stabili-
re la loro durata e si studia come renderle 
più sicure. Lo scorso anno da queste indagi-
ni svolte in tutto il mondo sono emerse valu-
tazioni estremamente positive per le vetture 
Fiat. 

Le Fiat sono capaci di durare di più. Una prova condot-
ta dal Governo Svedese ha rivelato che una Fiat com-

prata oggi ha la probabilità di durare in Svezia almeno 
10 anni e mezzo (e la Svezia é un Paese dove l'inverno 
dura 6 mesi). 

Le Fiat sono capaci di dare meno fastidi meccanici. In 
un'altra prova effettuata dal Touring Club svizzero é ri-
sultato che delle 34 marche di automobili esaminate, 
l'80% aveva accusato guasti meccanici, nel corso di un 
anno, con maggior frequenza delle Fiat. 

Le Fiat sono capaci di fare concorrenza alle migliori 
marche del mondo. In un terzo studio in cui si mettevano 
a confronto tutte le automobili attualmente vendute sul 
mercato americano, la Fiat 128 veniva classificata la mi 
gliore "subcompact" oggi in circolazione. 

Le Fiat sono capaci di consumare meno delle altre. In 
una prova appena ultimata in Finlandia, la Fiat 126 ha 
realizzato il minor costo per chilometrò che sia mai stato 
registrato in questa prova. In un articolo pubblicato re-
centemente in Francia, è stato sottolineato che le Fiat, 
prese in gruppo, consumano meno benzina delle auto-
mobili di qualsiasi altra marca; si badi bene: non questo 
o quel modello, ma l'intera gamma Fiat nel suo insieme. 

Perchè sono capaci di far io 
Perchè la Fiat è la prima delle industrie automobilistiche 
a rendere ogni lavoratore responsabile per il controllo di 
qualità: il costo di questo tipo di controllo, personalizza-
to al massimo, è il più alto. 

Di " p e r c h è " tecnici dell 'attuale superiore 
qualità delle vetture Fiat ve ne sono tanti al-
tri, ma s iamo convinti che la vera persona-
lità di una Fiat non può essere circoscritta o 
codificata da un'indagine. Si t ra t ta infatti di 
un sorprendente senso di sicurezza e di pia-
cere a guidare che si può provare soltanto 
mettendosi al volante di una Fiat. Di qua-
lunque modello e cilindrata. 

anno 

Perché oggi le Fiat sono difese in tutte le parti principali 
della carrozzeria mediante nuovissimi ed efficaci tratta-
menti antiruggine e anticorrosione. 

Perché le Fiat sono oggi le uniche vetture in Europa ad 
essere prelevate ogni giorno a caso dalle linee di montag-
gio e collaudate su strada per 50 km. 

Perché ogni nuovo motore Fiat, prima di essere messo in 
produzione, viene sottoposto ad una prova "non stop" di 
1000 ore: si tratta del collaudo più lungo e severo del 
mondo. 
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L'orizzonte è di 360° 
Operiamo in tutte le direzioni, in Italia 
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quello industriale, nell'artigianato e nel 
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Amministriamo mezzo milione di conti 
con una raccolta totale di quasi tre-
mila miliardi. Una grande banca come 
la nostra ha il dovere di muoversi. 
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partire dal presente fascicolo la Direzione di « Cronache Econo-

miche » viene affidata al nuovo Segretario generale della Camera di com-

mercio industria artigianato e agricoltura di Torino, dr. Giancarlo Biraghi, 

avendo lasciato la carica per raggiunti limiti di età H prof. dr. Francesco 

Sarasso. 

L'Amministrazione camerale desidera esprimere un vivo ringraziamento 

al prof. Sarasso per l'impegno e la dedizione con cui ha guidato dal 1° otto-

bre 1973 a tutto lo scorso aprile le molteplici attività dell'ente, tra cui ia 

rivista « Cronache Economiche », confermatasi sempre più periodico di 

alto valore culturale e scientifico. 

Al neo Direttore dr. Biraghi, che ha iniziato e percorso buona parte 

della carriera proprio alla Camera di commercio di Torino, l'augurio più 

cordiale di buon lavoro, nella certezza che anche attraverso queste pa-

gine, di cui peraltro è stato per numerosi anni appassionato vice-diret-

tore, riuscirà a dare una concreta, positiva risposta alle esigenze e alle 

aspirazioni delle diverse categorie produttive operanti nella provincia di 

Torino. 

GIUSEPPE SALERNO 
Pre fe t to C o m m i s s a r i o S t r ao rd ina r io delia Camera di c o m m e r c i o 

indus t r ia a r t i g i ana to e agr ico l tura di Tor ino 



Sacri Monti e territorio 
in ambito piemontese e lombardo 

Vera Comoli Mandracci 

L'insieme delle motivazioni 
del sorgere e della diffusione, tra 
Cinque e Seicento con partico-
lare evidenza sull'arco prealpi-
no, della nuova tipologia dei Sa-
cri Monti è strettamente corre-
lato alla storia del territorio in 
cui quegli organismi vennero 
concepiti, realizzati e trasforma-
ti. La comprensione di questi nu-
merosi ed emozionanti (ancora) 
complessi religiosi — « fatti » 
figurativo-architettonici e gan-
gli territoriali insieme — inve-
ste infatti la problematica con-
nessa alla Controriforma e, in 
particolare, il maturare di un 
complesso sistema di interrela-
zioni col territorio acutamente 
evidenziato, negli anni decisivi 
tra Cinque e Seicento, da un 
nuovo rapporto dialettico tra am-
biente e vicenda storica. 

Se la maggior parte dei Sa-
cri Monti è ora inserita nell'am-
bito geografico della regione pie-
montese, tuttavia la diversifica-
ta divisione politica del suolo in 
Italia settentrionale tra Quattro 
e Seicento — il Piemonte orien-
tale era per gran parte dipenden-
te dal ducato di Milano prima e 
dalla Spagna poi, oppure da po-
tenze con le prime in stretta re-
lazione (territorio del Monferra-
to) — riporta all'ambito lombar-
do il riferimento delle matrici 
culturali e delle motivazioni sto-
riche alla base di quella forma-
zione e diffusione. 

Questa tipologia architettoni-
ca e di nodo territoriale ha in-
fatti una radice comune e precisa 
nel quadro storico e geografico 

della Controriforma in Italia set-
tentrionale, in parallelo col rin-
novamento religioso ed istituzio-
nale della chiesa post-tridentina 

Fig. I - G a u d e n z i o S c e t i , Il vero ritratto del Sacro Monte di Varallo, 1671 ( r i c a v a t a da u n a i n c i s i o n e p r c -
c e d o n t o di A n o n i m o ) ( V a r a l l o , M u s e o C i v i c o ) . 



sostenuto nella diocesi milanese 
da Carlo Borromeo (e prosegui-
to poi da Federico Borromeo) 
ed in quella novarese, alla pri-
ma strettamente legata, dal ve-
scovo Giovanni Bascapé. 

L'appoggio e lo stimolo delle 
alte gerarchie ecclesiastiche al 
rinnovamento di specifici centri 
di propedeusi religiosa e di pro-
paganda fidei (come mass-media 
della nuova ideologia della Con-
troriforma rispetto al territorio), 
è contenuta in una circoscritta 
fase, transitoria, del processo di 
riforma della struttura della chie-
sa. Nel periodo compreso tra lo 
scorcio del Cinquecento e il pri-
mo Seicento si promosse infatti, 
in strategici fulcri del territo-
rio, segnatamente appunto nella 
sfera di influenza delle diocesi 
milanese e novarese, la trasfor-
mazione radicale di alcuni cen-
tri di culto preesistenti tramite 
interventi volti alla loro raziona-
lizzazione secondo nuovi schemi 
dell'impianto planimetrico e di-
stributivo delle vecchie fabbri-
che, con un riassetto radicale an-
che delle rappresentazioni sacre. 

Molti erano infatti a fine Cin-
quecento, sul territorio, i com-
plessi religiosi improntati ad un 
chiaro richiamo popolare di fede 
pietistica, collegati ancora alla 
tradizione tardo-romanica, fulcri 
religiosi in massima parte gestiti 
dalle congregazioni monastiche, 
ancorati al concetto della « giu-
stificazione per fede e per ope-
re » che il magistero papale — 
in opposizione ai criteri della 
« giustificazione per sola fede » 
portati avanti dalla riforma pro-
testante — continuava a propu-
gnare, pur razionalizzandoli, do-
po il Concilio di Trento. Il tema 

Figg. 2-3 - Varal lo, Sacro Monte , la facies del pe-
r i o d o g a u d e n z i a n o (cappel le II, III, IV). 



Fig. 4 - Varallo, Sac ro M o n t e , un e m b l e m a t i c o m o m e n t o della p r i m a facies del M o n t e . 

della «salvezza» era stato in-
fatti da sempre proposto dalla 
chiesa cattolica romana anche 
attraverso il riscatto dalle pene 
eterne mediante atti di penti-
mento, pellegrinaggi, cerimonie 
religiose, offerte in denaro, cioè 
mediante lutto un insieme di alti 
di pietà religiosa radicati nel 
mondo religioso medievale, prin-
cipi d'ordine generale che ave-
vano avuto stretta rispondenza 
nell'ambito francescano coi le-
gami riattivati, a fine Quattro-
cento, con la tradizione e con 
tutte quelle forme di rappresen-

tazione sacra e di liturgia che 
erano state peculiari del mondo 
medievale. 

Nella seconda metà del Quat-
trocento l'ambiente religioso mi-
lanese era sialo influenzato par-
ticolarmente dall'indirizzo dei 
francescani, soprattutto dalla 
corrente dei Minori Osservan-
ti: indirizzo di rigore morale, di 
ricerca di radici nella tradizio-
ne ed insieme volto apertamente 
alla catechizzazione anche at-
traverso vie ed esperienze nuo-
ve. A tale indirizzo religioso ri-
sale a fine Quattrocento l'inven-

zione della tipologia dei Sacri 
Monti come prima fase dei due 
momenti, ben distinti nel tem-
po e nelle motivazioni, che ne 
sottesero prima la formazione, 
poi, a fine Cinquecento, la ri-
conversione al seguito di istan-
ze precise della chiesa controri-
formata. 

Sia per la prima che per la 
seconda fase, appare emblema-
tica l'esegesi del Sacro Monte di 
Varallo in Valsesia che, in effet-
ti, si pose sulla realtà territoriale 
coeva come prototipo ed insieme 
come modello tipologico di una 



numerosa serie di organismi ana-
loghi che presero importanza sul 
territorio lombardo e piemontese. 

La prima fase, di promozio-
ne, del Sacro Monte di Varallo 
come riproduzione dei Luoghi 
Santi — « Nuova Gerusalemme » 
si chiamerà il complesso — è 
dovuta al francescano Bernardi-
no Caimi che trasse spunto per 
l'attuazione dell'opera da un va-
sto quadro di motivazioni, riferi-
bili anche all'Osservanza mila-
nese ('). Questo promotore ave-
va coperto già dal 1474 la carica 
di custode del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme, riservata ai fran-
cescani, ed aveva avuto modo di 
verificare la crescente difficoltà 
per i pellegrini di visitare i Luo-
ghi Santi a causa dell'estendersi 
della potenza turca e del pro-
gressivo indebolimento dell'in-
fluenza occidentale in oriente, 
sulla scorta anche di un'oggetti-
va intolleranza mussulmana che 
non lasciava presagire possibilità 
di compromessi religiosi. Per 
contro, nel mondo occidentale i 
profondi rivolgimenti innescati 
dalle correnti riformiste (e cor-
relati profondamente con la 
struttura economica della socie-
tà mitteleuropea che si andava 
consolidando) cominciavano a 
minare la struttura cattolica del-
la società al di qua delle Alpi 
ed apparivano come presuppo-
sti per nuove esperienze di pro-
pedeusi religiosa (2). 

L'intento del Caimi, di ripro-
durre in Valsesia i Luoghi Santi, 
trovava peraltro precisi riferi-
menti nella stessa scia della tra-
dizione francescana, nel modello 
della rappresentazione della vita 
di Cristo nella Nascita del pre-
sepio di Assisi, e, nella Palestina 
stessa, nei tentativi dei france-

Figg. 5-6 - I modi del c a n t i e r e g a u d e n z i a n o . 
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scani di dare un assetto organiz-
zato alle visite dei pellegrini me-
diante la formazione lungo la 
Via Sacra di altari o « stazioni », 
per puntualizzare gli episodi del-
la salita al Calvario; le riprodu-
zioni delle «Stazioni della Cro-
ce » erano del resto presenti in 
Europa a partire dall'inizio del 
Quattrocento. Decisive per il Pie-
monte, dal tempo tardo-gotico, 
le «Salite al Calvario» di Ja-
querio (3). 

Un riallaccio più lontano, ma 
non meno significativo, era an-
che costituito da quegli organi-
smi altomedievali che avevano 
riprodotto i Luoghi Santi focaliz-
zando l'attenzione in particolare 
sul tema del Santo Sepolcro 
(Santo Stefano a Bologna), assu-

mendo spesso essi stessi il nome 
di Gerusalemme (4). L'impresa di 
Varallo denotava tuttavia un pre-
ciso ribaltamento di intenti ri-
spetto a quegli antichi organi-
smi, per l'attenzione specifica ri-
posta nel tema della « passione », 
attenzione prima indirizzata par-
ticolarmente all'episodio nodale 
della resurrezione, con un riferi-
mento preciso alla verifica della 
divinità del Cristo, piuttosto che 
alla sua vicenda umana (5). 

Riguardo all' « invenzione » 
dei gruppi plastici figurati, un 
riferimento diretto è anche leg-
gibile nella tradizione medievale 
delle rappresentazioni sacre po-
polari, delle processioni in abito 
teatrale, allora vivissime e tra-
mandate tenacemente nel tempo 
fino ad oggi (come ad esempio 
a Romagnano) ; aspetti liturgici 
che nei nuovi organismi sareb-
bero rimasti fissali nella alluci-
nante realtà dei « Misteri », mu-
tuando un chiaro riallaccio cul-

FiZI- 7 -13 - I r i f e r i m e n t i alla s p e r i m e n t a z i o n e 
c o s t r u t t i v a del b a c k g r o u n d c u l t u r a l e de l t e r r i -

t o r i o . 

s i - i P t ! 



Fig. 14 - Varallo, Sacro Monte , il s e c o n d o ciclo di Misteri della p r ima fase c o s t r u t t i v a (cappel le VII, 
Vili, IX). 

turale anche con le nuove ten-
denze artistiche del Quattrocen-
cento e col realismo tardo-gotico. 

Nella scelta del sito per l'av-
vio dell'impresa, il luogo di Va-
rallo possedeva anche una analo-
gia topografica con la terra pale-
stinese e la collina di Gerusa-
lemme, analogia che le Guide e 
Descrizioni dei secoli successivi 
non mancarono di sottolineare 
ripetutamente (6). Tendo a cre-

dere tuttavia che questa circo-
stanza non sia stata determinan-

te nella scelta definita del luo-
go; per certo molto influì la di-
sponibilità della comunità varal-
lese a dare in cessione sia la mon-
tagna sia il convento alla sua 
base, ecl inoltre l'esistenza in Val-
sesia di una struttura sociale e 
territoriale alquanto evoluta, al-
l'interno della quale Varallo of-
friva sia funzioni di spiccata 
centralità con possibilità ricetti-
ve per i pellegrini (7), sia una po-
sizione logistica sufficientemente 
baricentrica rispetto al territorio 
e alle città della grande pianura 
limitrofa. 

Ottenuti autorizzazione pa-
pale, finanziamenti e terreno 
(1493), il Caimi diede avvio 
alla costruzione del complesso 
con un piano d'insieme che rag-
gruppava gli episodi più signifi-
cativi della vita di Gesù in tre 
cicli di Misteri (Nazareth, Be-
tlemme e Gerusalemme), distinti 
topograficamente sulla montagna 
sacra in un percorso libero, ade-

Fig. 16 - Il s a ldo « c o n t e n i t o r e » della cappel la gaudenz i ana della Croce f i s s ione ; p a r t e p o s t e r i o r e . 

Fig. 15 - I n s e r i m e n t o della l a n t e r n a p e n t a g o n a l e 
nel s e c o n d o ciclo di Mis ter i . 



Figg. 17-18 - G a l e a z z o Alessi, il m o m e n t o della p r o p o s t a man ie r i s t a p e r la Piazza (dal « Libro dei Misteri »). 

rente al criterio prevalentemente 
evocativo a cui l'opera era im-
prontata. La salita alla montagna 
sacra dal convento suburbano di 
Santa Maria delle Grazie, sotto-
lineava uno stretto legame ideo-
logico e morfologico tra città, 
convento e montagna sacra, le-
game consolidato col tempo e che 
emerge chiaramente dalla icono-
grafia antica della città e del 
Monte C). 

La primitiva fase del Caimi 
polarizzava l'attenzione sui Mi-
steri della passione, quali mo-
menti dell'iter mistico più adatti 
a stimolare nel fedele reazioni 
emotive. Un capitolo di una gui-
da in versi di anonimo del 1514, 

« Traciato de li capituli de pas-
sione fondali sopra el monte de 
Varale novamente composti » (9), 
sottintende chiaramente lo sti-
molo all'emozione e la ricerca, 
attraverso il pellegrinaggio, del 
perdono da parte del fedele come 
fatto individuale o corale. 

All'organizzazione del centro 
religioso collaborò incisivamen-
te Gaudenzio Ferrari, che diede 
la sua opera soprattutto come pit-
tore e plasticatore, attività su cui 
insistevano le fonti e la lettera-
tura dell'Ottocento, ma più aper-
tamente riscoperta nei tempi mo-
derni (e si vedano soprattutto le 
pagine di Giovanni Testori nel 
Catalogo della Mostra di Varallo 

del 1956 e gli interventi succes-
sivi). Gaudenzio fu anche dal-
l'inizio del secolo XVI il deposi-
tario del progetto del Caimi do-
po la sua morte, lavorando a Va-
rallo ininterrottamente fino al 
1526 e, in seguilo, fino al 1539 
con varie interruzioni; sempre 
tuttavia con un peso determinan-
te sull'opera anche nel suo ri-
svolto architettonico, nella acce-
zione più vasta del termine, con 
un risultato complessivo di alto 
livello formale (l0). 

Questa prima fase dei lavori 
— per quanto si può ancora de-
sumere dalle fabbriche rimaste 
— è quella che possiede i carat-
teri piti schietti e più densi di 



Fig. 22 - Varal lo, Sacro Monte , la P o r t a Maggiore 
( G a l e a z z o Alessi). 

pathos, senza alcuna ricerca di 
assialità nello schema distributi-
vo, né di effetti stereometrici nel-
l'impianto planivolumetrico (in 

particolare i complessi di Betlem-
me e Nazareth), seguendo uno 
schema che poneva, decisamente 
prioritario, lo svolgimento del 

percorso mistico inteso come se-
quenza di tappe di preghiera. 
L'aderenza delle fabbriche al ter-
reno, con lo sfruttamento dei 
dislivelli naturali, quasi senza 
sbancamenti e riporti di terra, 
si riallaccia ai modi dell'archi-
tettura minore coeva, col risul-
tato di organismi estremamente 
vivaci, inseriti nell'ambiente in 
un percorso libero senza intenti 
formalistici od emblematici. 

Il riallaccio allo schema « ver-
nacolare » nell'impianto, nella 
connotazione formale degli ele-
menti costruttivi — con volte e 
archi a pieno sesto su colonnine 
in pietra locale ad enfasi marca-
ta, negli avancorpi porticati lun-
go i percorsi aperti — sottolinea 
ulteriormente una intenzionale 
non-aulicità e l'estraneità di 
elementi didascalici o idealiz-
zanti (u). 

Sotto questo taglio di rappre-
sentazione prevalentemente evo-
cativo, gli apparati pittorici e 

Figg. 19-21 - Ga leazzo Alessi, le « a l l e t t a n t i » a r c h i t e t t u r e di p u r o man ie r i smo (dal « L i b r o dei M i s t e r i » ) . 



plastici costituiscono indubbia-
mente il riferimento più caro al-
la devozione e tradizione popo-
lare. La rappresentazione delle 
scene — e questo vale anche per 
il periodo successivo — coi per-
sonaggi in grandezza naturale, 
in legno, terracotta o gesso ten-
deva alla massima aderenza alla 
realtà. Il risultato non era tutta-
via un mondo palestinese archeo-
logicamente fedele e ricostruito, 
ma l'interpretazione nostrana di 
quei luoghi e di quegli avveni-
menti, riscoperti e rivissuti con 
sembianze, abiti, arredi, atteggia-
menti propri del piccolo mondo 
locale, artigianale e rurale. An-
che da questi elementi doveva 
derivare al fedele l'impressione 
di rivivere fatti reali immediati, 
spogliati della sovrastruttura ca-
ratteristica della cultura medie-
vale, in una dimensione sincro-
nica della storia (12). 

Questo tipo di rappresentazio-
ne non implicava tuttavia una de-
stinazione popolana tout-court: 
al di là dello stimolo nel creden-
te alla partecipazione ad avveni-
menti reali, traspariva l'intuizio-
ne e la realizzazione di un mezzo 
di comunicazione di altissimo li-
vello, pienamente allineato con 
le correnti più raffinate del tem-
po e suscettibile di comprensione 
a livello universale. 

Per gran parte del Cinquecen-
to il Sacro Monte di Varallo ri-
mase un riferimento spontaneo 
di fede non solo per la gente 
della Valsesia, ma per la vasta 
area lombarda della pianura mi-
lanese e novarese; costituì peral-
tro un centro religioso non in 
stretta dipendenza dalla chiesa 
secolare, ma dall'ordine dei fran-
cescani, anche se non gli mancò 

Fig. 24 - L ' a t t u a z i o n e in ch iave più m o d e s t a 
dei p r o g e t t i alessiani p e r i t e m p i e t t i isolat i 

(cappel la XII). 

Fig. 23 - La cappella di A d a m o ed Eva (Ga leazzo Alessi). 
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Fig. 25 - Le p r o p o s t e del t a r d o c i n q u e c e n t o p e r la r az iona l i zzaz ione del Sacro M o n t e (Milano, Biblio-
t eca Ambros i ana ) . 

l'appoggio della chiesa, con la 
concessione di ampie indulgenze 
che favorivano la venula dei pel-
legrini e dei loro oboli ("). 

Nella seconda metà del Cin-
quecento, invece, le istanze della 
Controriforma cominciarono a 
richiedere contenuti nuovi, più 
specificatamente dottrinali, an-
che se ancora legati alla sfera 
della emotività, ai centri religiosi 
preesistenti sul territorio nel qua-
dro del più vasto rinnovamento 
della chiesa post-tridentina. 

Lo scopo primario non consi-
steva più nel generico riferimento 

evocativo ai Luoghi Santi e alla 
« passione », ma in una rigorosa 
sequenza logica elei fatti essen-
ziali del Vecchio Testamento e 
della vita di Cristo, il richiamo 
ai quali era condizione necessa-
ria per la determinazione della 
« testimonianza » del fedele. Sul-
l'iter mistico del Caimi prendeva 
quindi preponderanza la neces-
sità della rappresentazione, in 
una ortodossa antologia figura-
ta, dei principi riaffermati dalla 
chiesa cattolica nella « Professio 
Videi Triclentinae » ed assumeva 
significato pregnante l'intero ci-

clo della umanità, dal peccato 
originale al giudizio universale, 
col fine focalizzato nel tema delle 
« pene eterne » e nel concetto 
della « salvezza ». 

Varallo, ancora, costituì un 
nodo sintomatico nel nuovo rap-
porto che maturava tra istituzio-
ne ecclesiastica e territorio. Sul-
la precedente situazione, sostan-
zialmente estranea a indicazioni 
di ordine ideologico e universa-
le, si collocano infatti i program-
mi di ristrutturazione cinquecen-
tesca del complesso varallese, 
che traggono spunto dal « Libro 
dei Misteri », manoscritto ora di 
proprietà del Comune di Varallo 
ma proveniente da quella casa 
d'Adda, che dal 1560 circa era 
subentrata nella Fabbriceria in-
serendo il destino del complesso 
varallese in un più diretto lega-
me col mondo « colto » dell'am-
bito milanese (H). 

Sulla complessa problematica 
relativa all'attribuzione del « Li-
bro dei Misteri » e al reale peso 
che il progetto ebbe sulla con-
creta attuazione del Sacro Mon-
te di Varallo è stato discusso a 
lungo dalla storiografia passata 
e recentissima. Anche gli ultimi 
contributi critici hanno sostan-
zialmente suffragato l'ipotesi del 
riferimento a Galeazzo Alessi per 
l'idea-guida del corpus documen-
tale dei progetti e per il Proe-
mio, che ne contiene le giustifi-
cazioni e le direttive programma-
tiche (1S). 

Il nuovo progetto non si po-
neva come generico completa-
mento delle preesistenze, ma co-
me radicale reinvenzione dell'or-
ganismo religioso in chiave di 
radice tardo-rinascimentale, con 
architetture manieriste inserite 
in un contesto planimetrico for-
temente razionalizzato entro cui 
anche le vecchie cappelle fosse-
ro reinserite secondo una gerar-



chica schematizzazione e priorità 
di percorsi e di precise conse-
quenzialità cronologiche, in un 
raccordo sicuro e continuo tra 
architettura e fatto urbanistico, 
tra edificio e ambiente. 

La maggior estensione plani-
metrica quindi — e l'impegno 
economico più vasto di quanto 
non comportasse il progetto del 
Caimi e il cantiere gaudenziano 
— rendeva necessaria una pro-
grammazione dei lavori procra-
stinata nel tempo, per la quale 
era verosimile supporre inter-
venti plurimi di esecutori. Nel 
Proemio questa preoccupazione 
appare manifesta: « ...e perciò 
son venuto in isperanza di poter 
mostrare in questo libro tutti i di-
segni degli edifitij che a me sono 
parsi di poter commodamente 
capire nella sommità di questo 
Monte; et perché doveranno es-
sere tante et di cos'i varie forme 
ridotte con proportioni et misu-
re, alle corrispondentie delle lor 
grandezze; con tutto l'ordine, e 
decoro d'architettura che si con-
viene, et che a me sia stato pos-
sibile; et [per] che per aventura 
dovranno essere con lo spatio di 
molti anni da persone diverse 
poste in opera; sarà necessario 
che io particolarmente venghi 
narrando sopra detti disegni; 
lutto quello ch'essi non ponno 
totalmente mostrare; acciò quel-
li che veranno a ridur l'opera a 
perfezione, restino bene instrut-
ti di quanto io desidero, ch'in tal 
cosa si facci... » (16). 

La planimetria generale del 
«Libro dei Misteri» rispecchia 
direttamente le indicazioni pro-
grammatiche del Proemio mentre 
la serie dei progetti evidenzia il 
polso della nuova connotazione 
che s'intendeva dare al complesso 
religioso. L'impianto delle nuove 
cappelle era segnatamente im-
prontalo alla stereometria ed al 

Fig. 26 - Varallo, Sacro M o n t e , l ' a s s e t t o a t t u a l e (*). 

rigore di impaginatura facciale, 
derivali dal tardo-rinascimento 
dell'Italia centrale mediato dal 
mondo lombardo. La matrice di 
riferimento formale non aderiva 
più — come nel cantiere gauden-
ziano — alle suggestioni della 
cultura architettonica « vernaco-
lare », ma proponeva un approc-
cio più cerebrale e dislaccato, 
con il risultato di tempietti idea-
lizzanti che avrebbero isolato al 
loro interno i gruppi plastici, in-
capsulandoli spesso « in vitro », 
ed offrendo al visitatore allettan-
ti architetture di puro ed eletto 
manierismo. 

I principi della centralità e 
della simmetria a cui si riface-
vano i progetti delle nuove cap-
pelle, apparivano infine enfatiz-
zati al massimo nell'impianto 
planimetrico del nucleo del nuo-
vo organismo religioso: la gran-
de ottagonale Piazza di Salomo-
ne, che appariva incernierata 
sulla fontana centrale. Protago-
nista assoluto della composizio-
ne urbanistica sarebbe apparso 
cosi il dilatato spazio accentra-
toli della piazza, esasperato nel-
la sua aulicità dall'ordine gigan-
te delle colonne perimetrali, spa-
zio rispetto al quale avrebbero 



assunto minor segno gli ambienti 
costruiti sul contorno, mimetiz-
zati ed uniformati dietro il con-
tinuo portico anulare, prevari-
cando la scala gerarchica delle 
loro funzioni e del contenuto 
emblematico intrinseco. 

Molti elementi di distrazione, 
alla luce della solida istanza con-
troriformista, non erano estranei 
alla soluzione proposta da Ales-

si, caratterizzata com'era anche 
dalla ricerca del decorativismo e 
da un tono vagamente edonisti-
co, come lasciano intuire i fre-
quenti richiami del Proemio ai 
termini « vago », « amenissi-
mo », « meravigliosamente orna-
to », « belli ed ornati ». Sinto-
matica appare la spiegazione ad-
dotta per il progetto del nuovo 
percorso principale: « le diuote 

persone, prenderano più gusto 
et con maggior diuotione contem-
plariano detti misterij allettati 

Ifiassime dalla strada che piace-
uolissima riuscirà » (I7). 

Tutti elementi per niente af-
fini al maturare delle nuove scel-
te religiose nel contesto culturale 
lombardo ed anche alla commit-
tenza « di fede austera e un po' 
ombrosa » (18), che offriva una 

Fig. 27 - Varallo, Sacro Monto , il p e r c o r s o di a d d u z i o n e alla P o r t a A u r e a e alla Piazza C e n t r a l e . 



Fig. 28, 29, 30 - Varal lo, Sacro M o n t e , la Piazza dei T r ibuna l i . — Fig. 31 - Varal lo, Sacro M o n t e , s co rc io del la Piazza p r inc ipa le dal passaggio della 
Piazza dei T r ibuna l i . 

resistenza palese al conciliare la 
piacevolezza della natura con 
la testimonianza di fede e con la 
propedeusi religiosa, sulla scorta 
delle istanze metaprogetluali di 
tutto quel mondo complesso e ri-
goroso che, attorno al 1577, 
avrebbe trovato nell'ambito mi-
lanese della Controriforma una 
precisa regolamentazione nelle 

« Instructiones » del vescovo 
Carlo Borromeo ("). 

Infatti, quando alla commit-
tenza dei D'Adda si affiancaro-
no, e poi sostituirono, con potere 
decisionale le alle gerarchie 
ecclesiastiche i20), il piano del-
l'A lessi venne nella sostanza pre-
cocemente abbandonato. Esso 
rimase tuttavia matrice dello 

svolgimento del percorso interno 
di adduzione al fulcro dell'orga-
nismo religioso, la « Piazza », e 
di una più definita soglia del re-
cinto sacro. Rimase soprattutto 
individualo l'attestamento della 
salita da Varallo nel nodo « di-
segnalo », costituito dalla Porla 
monumentale e dal primo tem-
pietto del percorso (cappella di 



Figg. 32-33 - Varallo, Sacro Monte , la def in i t iva c o n n o t a z i o n e di s a n t u a r i o . 

Adamo ed Eva) (2I). Completa-
mente abbandonato fu invece il 
progetto della Piazza; infatti il 
suo intrinseco significalo — em-

blematico alla luce dei principi 
della Controriforma — se con-
fermava come definitivamente 
obsoleta la concezione evocativa 

della soluzione precedente, non 
poteva neppure conciliarsi con 

impostazione manierista so-
stanzialmente immanentista pre-
vista dal progetto alessiano. 

L'abbandono del progetto per 
la Piazza e per gli edifici del nu-
cleo centrale credo, tuttavia, deb-
ba essere motivato anche da una 
oggettiva difficoltà tecnica nella 
concretizzazione delle costruzio-
ni per gli spazi aperti e per le 
fabbriche attigue, difficilmente 
fondabili nel sito previsto. Già 
nel 1576 la Fabbriceria, pro-
grammando alcuni lavori secon-
dari, specificava: «et si è fatto 
tal discorso per che si precisa 
dette cose si faranno con non 
molta spesa, è che si possa ve-
dere che sono cose fattibile » ed 
annotava che « la irresolutione 
di quello si ha da fare causa dan-
no alla detta fabrica, come si è 
potuto vedere da certi anni in 
qua, e si vedde di presente, che 
non se gli è fatto né se gli fa fa-
brica alcuna » f2). Le incertezze 
maggiori sulle «cose fattibili» 
dovevano verosimilmente riguar-
dare la zona centrale del Monte 
e non le cappelle sparse, più 
semplici tettonicamente anche 
dal lato dell'esecuzione in can-
tiere e che in effetti furono ese-
guite — del resto molto sempli-
ficate — sulla traccia del per-
corso alessiano. 

La reale ristrutturazione del 
Sacro Monte di Varallo tra Cin-
que e Seicento si attuò dunque 
in modo strettamente correlato 
al crescere dell'interesse riposto-
vi dalla Controriforma, interesse 
che coinvolse subito altri centri 
religiosi preesistenti, i quali per 
la loro funzione nuova si posero 
sul territorio come autentiche at-
trezzature di servizio religioso 
inserite in un nuovo contesto di 
scelte. Lo strumento di « propa-



ganda fidei » presente e, ancor 
più, latente in quegli antichi 
complessi di grande richiamo po-
polare, fu infatti acutamente in-
tuito dai propugnatori del rinno-
vamento della chiesa che, pro-
muovendone una profonda ri-
strutturazione formale, ne razio-
nalizzarono al massimo la fun-
zione emblematica. 

In questo senso il più auten-
tico problema del Sacro Monte 
di Varallo riguarda la fase della 
sua trasformazione tra Cinque e 
Seicento, ed inoltre l'analisi dei 
nuovi progetti che l'hanno sotte-
sa nel quadro del complesso 
mondo professionale lombardo 
— quello autentico del mestiere 
e del cantiere — attorno a cui 
gravitò l'opera di Varallo. Tra 
gli altri, alcuni disegni e docu-

menti della Biblioteca Ambrosia-
na di Milano (*) (in particolare 
tre planimetrie fittamente anno-
tate ed una Memoria scoperta-
mente polemica nei riguardi del 
Proemio O) focalizzano il pro-
blema della riforma del Monte 
attorno al suo nucleo centrale, 
la « Piazza », individuandone di-
verse fasi progettuali che prefi-
gurano la soluzione poi attuata. 

Se il problema non è ancora 
situabile criticamente in modo 
compiuto alla luce dei documenti 
conosciuti, la sequenza logica di 
quei progetti appare tuttavia fon-
damentale per comprendere — 
anche al di là delle istanze della 
Controriforma — l'abbandono 
del progetto alessiano, che era 
per certo diffìcilmente attuabile 
e « fondabile » tettonicamente, 

come già ho detto, nel sito pre-
visto. 

Fu abbandonata del tutto an-
che la generalizzazione del tem-
pietto isolato per le cappelle non 
ancora costruite: l'iter dei nuovi 
Misteri e la Scala Santa vennero 
infatti per massima parte assor-
biti nel corpo dei fabbricati che 
conchiudono la piazza principale 
e l'adiacente piazzetta dei Tribu-
nali, nella quale anche le cappel-
le singole definiscono uno spazio 
unitario, collegato morfologica-
mente allo spazio di relazione 
complessivo. 

Si perse cosi progressivamente 
la facies tardo-rinascimentale del 
Sacro Monte, la cui nuova confi-
gurazione fu il presupposto per 
la successiva trasformazione in 
santuario (**). 

( ') Le pr ime notizie relative alla vita 
del Caimi ci sono pervenute t ramite il 
più antico storico del Sacro Monte di 
V a r a l l o , GIOVANNI BATTISTA FASSOLA, La 
Nuova Gierusatemme o sia il Santo Se-
polcro di Varallo consacrata all'Aug.ma 
Regina Maria Anna d'Austria Madre del 
Gran Monarca Carlo Secondo N. S., Mi-
lano, 1671; questi , come pure FRANCESCO 
TORROTTI, Historia della nuova Gierusa-
temme, Il Sacro Monte di Varallo, con-
sacrata a Sua Santità Innocenzo XI, Va-
rallo, 1686, ne dà un q u a d r o a lquan to 
sbiadi to e talora inesatto. Della vita del 
Caimi e delle ragioni della scelta di Va-
rallo h a n n o par la to anche le più ant iche 
descrizioni del Sacro Monte tra le quali 
r icordo in part icolare le pp . 13-14 del 
Direttorio Per ben visitare la Nuova Ge-
rusalemme, o sia il S. Sepolcro di Va-
rallo, E per ben contemplare gli alti Mi-
steri della Vita, Passione, e Morte del 
Nostro Signor Gesù Cristo, Con l'ordine, 
e guida di tutte le Capelle (« Deute-
ron » o r i s tampa di u n a più ant ica gui-
da « ampl ia to di bellissimi Sonett i , ed 
adorna to di belle Figure »), Milano, Ma-
latesta, 1741, con descrizione, incisioni, 
sonetti e breve relazione storica per ogni 
cappella , preghiera r i tuale, elenco dei 
miracoli ; un al tro Direttorio, Varal lo, 
C i la rdone , 1765, con testi analoghi 
ma più ridott i e piccole incisioni diffe-
renti dalle precedent i e meno precise, ri-
p rende in tegra lmente il testo r iguardan-
te il Caimi. Lo stesso b r a n o è r ipor ta to 

N O T E 

anche nelle guide ot tocentesche tra cui 
r icordo Guida per ben visitare la Nuova 
Gerusalemme nel Sacro Monte di Va-
rallo, Varallo, Ramponi , 1809, che, p u r 
con l ' impaginazione delle guide sette-
centesche e p u r r ipor tando i rami del 
1741, ha il testo comple tamente rinno-
vato. Tra le guide ot tocentesche r icordo 
in par t icolare GAUDENZIO BORDIGA, Storia 
e guida del Sacro Monte di Varallo, Va-
rallo, Caligaris, 1830, e MICHELE 
CUSA, Nuova guida storica, religiosa 
ed artistica al Sacro Monte di Varallo 
ed alle sue adiacenze, Varallo, 1857. La 
pr ima analisi critica su basi documen-
tarie corret te della vita del Caimi è di 
Pietro Gal loni che ne diede notizia in 
un pr imo art icolo s tampato a Varal lo nel 
1873 e ne riprese d i f fusamente l 'esame 
nel p r imo dei suoi due libri sul Sacro 
Monte , Sacro Monte di Varallo. Atti di 
fondazione. Il Caimi Fondatore, Varal-
lo, Camaschel la & Z a n f a , 1909, cap. IL 

(2) Pr ima di Mar t ino Lutero (1483-
1547) il p roblema della r i forma della 
chiesa sia di cara t tere mora le sia di 
carat tere ist i tuzionale, era stalo por ta to 
avanti ne l l ' ambi to delle t endenze « con-
ciliaristiche » già a Costanza (1414-1418) 
e a Basilea (1431-1437). Le tesi di rifor-
ma erano slate estese da Giovanni Wy-
cleff (1330-1384) e da Giovann i Huss 
(1360-1415) add i r i t tu ra al c ampo della 
fede e del dogma. Tut tav ia fino al 1517, 
cioè con l 'affissione, secondo l 'uso acca-
demico, delle « 95 tesi » di Mar t ino Lu-

tero alla porta della cat tedrale di Wit-
temberg (momento storico al quale si è 
soliti r iferirsi per l ' inizio della Rifor-
ma) , la chiesa di Roma non aveva in 
realtà da to molto peso al f ron te di con-
testazioni in at to soprat tu t to in Ger-
mania . 

( 3 ) C f r . ANDREINA G R I S E R I , Jaquerio 
e il realismo gotico in Piemonte, Tor ino , 
Edizioni Pozzo, s.d. [1967]; in partico-
lare le pp . 52 sgg., 72 sgg., e l ' ampio e 
conf ron ta to r imando bibliografico delle 
note . 

( 4 ) C f r . R U D O L F W I T T K O V E R , Monta-
gnes sacrées, in « L'oeil; art, architectu-
re, décorat ion », n . 59, novembre 1959, 
pp. 54-61 e 92. 

(5) Da sottol ineare anche l ' influenza 
della dot t r ina agostiniana nella sua dia-
lettica cont rapposiz ione della « Gerusa-
lemme celeste » e della « Gerusa lemme 
terrestre ». 

(6) Il canonico F. TORROTTI, op. cit., 
cfr . n. 1. sottolinea l 'analogia topogra-
fica addi r i t tura tra l ' intero ambiente ed 
i Luoghi Santi ; ol tre la s imil i tudine im-
media ta tra i fiumi locali del Sesia e del 
Masta l lone con quelli palestinesi Cedro-
ne e Gio rdano , egli met teva in evidenza 
anclic l 'analogia del lago di Cesarea con 
quel lo d 'Or l a . 

(7) Le guide del Sette e Ot tocento 
ne me t t e r anno in evidenza part icolare , 
oltre agli aspetli devozional i , anche quel-
li turistici, alla luce anche di un ogget-
tivo mu tamen to di f ru i tor i . La Guida 



per ben visitare la Nuova Gerusalemme 
nel Sacro Monte di Varallo, op. cit., 
1809, specifica a p. 8: « Le strade sono 
comodamente carreggiabili, e rendonsi 
sempre più comode a' viaggiatori. Il 
Borgo è ben provveduto di comodi al-
loggi, e di delicate vittovaglie ». 

(8) L'antica bibliografia sul Sacro 
Monte è stata organicamente raccolta 
d a ALBERTO D U R I O , Bibliografia del Sa-
cro Monte di Varallo e della Chiesa di 
Santa Maria delle Grazie annessa al San-
tuario, 1493-1929, in « Bollettino Stori-
co per la Provincia di Novara », XXII I , 
XXIV, XXV e XXXVI (per l 'aggiorna-
mento al 1943). 

Impor tante per la test imonianza con-
temporanea sugli « architetti eccellentis-
simi » operanti in Varallo, non meglio 
indicati, è l 'opera di FRANCESCO SESALLI, 
Descrittione del Sacro Monte di Varallo 
di Valsesia Sopra il quale è il Sepolcro 
di Christo, con molti altri luoghi a imi-
tatione di quelli di Terra Santa ecc., 
Novara , l a ed. 1566 (con varie r istampe). 
Della fine del Seicento importante è la 
p u b b l i c a z i o n e d i GIOVANNI BATTISTA 
FASSOLA, La Nuova Gierusalemme, op. 
cit. Alla cospicua serie delle modeste 
guide settecentesche ed ottocentesche, 
in par te sopra citate, quasi tut te di ca-
rattere popolaresco, si cont rappone per 
la veste tipografica lussuosa e per le 
grandi incisioni, il l ibro in due volumi 
dedicato a Carlo Felice da MODESTO PA-
ROLETTI, Descrizione dei Santuari del 
Piemonte più distinti per l'antichità della 
loro venerazione e per la sontuosità dei 
loro edifizii, opera adorna delle vedute 
pittoresche di ogni Santuario, Tor ino , 
Reycend, 1825. Tra gli altri studi: SA-
MUEL BUTLER, EX volo, studio artistico 
sulle opere d'arte del S. Monte di Varallo 
e di Crea, ediz. it., Novara , Miglio, 1894; 
infine i due fondamenta l i lavori di PIE-
TRO GALLONI, Sacro Monte di Varallo. 
Atti di fondazione. B. Caimi Fondatore, 
op. cit., e Sacro Monte di Varallo. 
Origine e svolgimento delle Opere d'Ar-
ie, Varal lo, Z a n f a , 1914, il r i fer imento 
ai quali è tu t tora significativo per l'in-
terpretazione della esegesi del Monte . 

Il pr imo studio che si occupa del Sa-
cro Monte anche con attenti rilievi ar-
chitettonici di a lcune cappelle, ma sulla 
superata falsariga critica della tesi di S. 
BUTLER, è una tesi di laurea pubbl ica ta 
da WASMUTH e sostenuta presso la Scuo-
la di Dresda (relatore C. Gurl i t t ) da P. 
GOLDHARDT, Die Heiligen Berge Varallo, 
Orla und Varese, Berlino, 1908. 

Lo studio del Galloni ha segnato 
l 'avvio di una cospicua serie di studi 
che hanno t rovalo spazio sopra t tu t to 
nel l 'ambito delle pubbl icazioni della De-
putazione Subalpina di Storia Pat r ia . 
Ricordo in part icolare di ALBERTO DU-
RIO, Il Santuario di Varallo secondo uno 
sconosciuto cimelio bibliografico del 
1514, in « Bollettino Storico per la Pro-

vincia di Novara », a. XX, fase. I I , 1926, 
pp. 117-139, nel quale venne trascritta 
la guida in versi di Anonimo, tut tora 
riconosciuta come più antica, Questi 
sono li misteri che sono sopra il Monte 
di Varalle, Milano, 1514, il cui unico ori-
ginale conosciuto è catalogato presso la 
Biblioteca Colombina di Siviglia. Ricor-
d o a n c o r a d i GIOVANNI ROCCO, Del Sa-
cro Monte di Varallo e del « Libro dei 
Misterii », in « Bollettino Storico per la 
Provincia di N o v a r a » , a. XXXIV, 1940, 
fase. I I - I I I , pp . 29-42, e a. XXXV, 1941, 
fase. I I-III , pp . 190-206; e di PAOLO 
PENATI, Il Venerabile Carlo Bascapé e 
il Sacro Monte di Varallo, in « Bolletti-
no Storico per la Provincia di Novara », 
a. XLI, 1950, fase. I I-III , pp. 150-158. 

A part i re dalla Mostra di Gaudenzio 
Ferrari del 1956 a Varal lo f u data una 
aper tura critica più vasta alla problema-
tica nel Catalogo della Mostra: cfr . AN-
NA MARIA BRIZIO, L'Arte di Gaudenzio, 
GIOVANNI TESTORI , Gaudenzio e il Sa-
cro Monte, L. MALLÉ, Fortuna di Gau-
denzio. In seguito, negli Atti e Memorie 
del Congresso di Varallo Sesia-settem-
bre 1960, st imolanti appor t i sono stati 
f o r n i t i d a ANNA MARIA BRIZIO, Giovanni 
D'Enrico, pp. 109-114; VITTORIA MOCCA-
GATTA. Benedetto Alfieri al Sacro Monte 
di Varallo, pp . 151-168; AUGUSTO CA-
VALLARI MURAT, Il « Libro dei Misteri » 
e gli architetti del Sacro Monte di Va-
rallo, pp. 81-107. 

Da Cavallari f u r o n o esaminati 
genesi e svi luppo della s t rut tura urba-
nistica con part icolare riferimento al 
momento della r is t rut turazione cinque-
centesca. La relazione del Cavallari è 
stata l ' innesco per il r ipensamento cri-
tico sui nomi degli architet t i operant i 
al Sacro Monte. Una sintesi dello stato 
delle ricerche è stata puntual izza ta da 
MARZIANO BERNARDI, Il Sacro Monte di 
Varallo, Tor ino , 1960. 

L 'appor to di nuovi fondamenta l i do-
cumenti e indagini critiche è stato offerto 
d a MARIA L U I S A GATTI PERER, Marti-
no Bassi, il Sacro Monte di Varallo e 
S.ta Maria presso San Celso a Milano, 
in « Arte Lombarda », IX, I, 1964, pa-
gine 21-61. 

Per l ' inquadramento generale della 
problemat ica artistica tra Cinque e Sei-
cento, fondamenta le il Catalogo della 
Mostra « Il Seicento lombardo » « Sag-
gi i n t rodu t t i v i» , Milano, 1973, Milano, 
Electa Editr ice, s.d. [1973]. Impor tan te 
infine per la crescita degli studi relativi 
al Monte e per una più vasta accessibi-
lità al manoscr i t to varallese, il recente 
GALEAZZO ALESSI, «Libro dei Misteri» 
- Progetto di pianificazione urbanistica, 
architettonica e figurativa del Sacro 
Monte di Varallo in Valsesia (1565-
1569), p re faz ione di Anna Maria Bri-
zio, commento critico di Stefania Stefani 
Perrone, Bologna, Forni , 1974 (cfr . an-
c h e VERA COMOLI MANDRACCI, r e c e n s i o -

ne in « Studi P iemontes i» , marzo 1975, 
voi. IV, fase. 1, pp . 212-14). Inoltre 
ANDREINA GRISERI, I Sacri Monti fra 

"Cinque e Seicento, Assessorato alla Cul-
tura della Regione Piemonte, conferen-
za alla Galleria d 'Arte Moderna del 
marzo 1975, che ha inteso r ibadire 
l 'aper tura r ipetutamente data all'argo-
mento da Giovanni Testori . 

In particolare, sulla problematici tà 
dei disegni del Libro dei Misteri, cfr . il 
Catalogo della Mostra di Galeazzo Ales-
si - Genova, 1974, p. 41 e, per un in-
quadramento più ampio della figura del-
l 'architetto, gli « Atti del Convegno in-
ternazionale di Studi su Galeazzo Ales-
si e l 'architet tura del '500 - Genova, 
aprile 1974 », Genova, 1975. 

(9) Anonimo, Questi sono li misteri 
che sono sopra il Monte di Varalle, cit. 
(cfr . nota 8). 

(10) Alla mor te del Caimi, si interessò 
del proseguimento dell ' impresa il Beato 
Candido Ranzo che f u soprat tut to uomo 
di fede e consolidò la pietà religiosa at-
torno al Sacro Monte: cf r . GIULIO RO-
MERIO, Il Santuario di Maria Assun-
ta di Varallo eretto a Basilica Romana, 
in « G a z z e t t a della Va l ses ia» , supple-
mento al numero 37, 10 set tembre 1932. 

( n ) Per la tipologia abitativa della 
z o n a c f r . VERA COMOLI MANDRACCI, L'ar-
chitettura delle case a loggiati nel biel-
lese e nella Valsesia, in « Palladio », 
n. I-IV, 1965, pp . 143-156. Per le rela-
zioni tra vicenda storica, prodot to co-
struito (edilizio ed urbano) e territorio in 
Valsesia r imando a VERA COMOLI MAN-
DRACCI, Le antiche case valsesiane. Svi-
luppo storico di una cultura ambientale 
e problemi della sua tutela e valorizza-
zione, Novara , Stella Alpina, 1967. 

(12) Nelle pr ime cappelle non esiste-
va il d i a f r amma di separazione tra grup-
pi plastici e figurati e spettatore, che 
poteva circolare l iberamente. Questo ef-
fet to è ancora in par te sperimentabile 
nella superba cappella della Crocefis-
sione di Gaudenz io Ferrari , nella quale 
si giunse ad una completa fus ione spa-
zio-temporale tra gruppi plastici ed af-
freschi. 

C3) Il Tonet t i r iferisce che nel 1520 
padre Lichetti , generale dei Minori Os-
servanti , non temeva « da Roma con-
dursi fin qui , e colla sua presenza inco-
raggiare l 'opera » (Cfr . Guida storica e 
pittoresca della Valsesia e del Santua-
rio di Varallo, Tor ino , 1871, pp. 116-
117). Tut te le Guide e Descrizioni del 
Sacro Monte hanno sempre st imolato i 
fedeli all 'offerta di denaro . Il Direttorio 
del 1741, op. cit., p. 14 riferisce « . . . s i 
sono fabbr ica te [le cappelle] con le pie 
l imosine de ' buoni Prelati , Prencipi , Si-
gnori , ed altre divote Persone, ma per 
il più la f requenza de ' Pellegrini con le 
loro offerte ponno gloriarsi di aver fa t to 
la maggior par te ». Ibid., p. 18, dopo la 
descrizione della por ta monumenta le , si 



specifica « Alla fine della Meditazione 
d'ogni Capella ti si prega a non part ir 
di quella senza lasciargli una tua liberale 
limosina, per maggiormente cavarne 
f ru t to del Mistero, in cui vi si rappre-
senta, sappi avvalertene, e r icordati , che 
dandola a Dio, la dai a buon Censo, e 
non li dai se non quello, che egli ti 
diede ». 

(14) Giacomo D 'Adda ereditò l'im-
pegno verso il Sacro Monte di Varal lo 
dal nobile varallese Scarognino suo 
antico protet tore e mecenate, di cui il 
D 'Adda aveva sposato la figlia. 

( l s) Cfr. n. 8. 
( 1 6 ) C f r . GALEAZZO A L E S S I , op. cit. 

( 1 7 ) C f r . GALEAZZO A L E S S I , op. cit. 

(15) Questo aspetto della commit-
tenza è stato lucidamente messo in luce 
d a MARIA L U I S A G A T T I PERER, op. cit., 
cfr . n. 8. 

( 1 9 ) C f r . CARLO BORROMEO, Jnstructio-
nes fabricae et supellectilis ecclesiasti-
cae [1577], in PAOLA BAROCCHI, Trat-
tati d'arte del Cinquecento. Fra Manie-
rismo e Controriforma, voi. I l i , Bari, La-
terza, 1962. 

(20) L ' influenza diretta della chiesa 
sul Sacro Monte f u isti tuzionalizzata nel 
1587 con Bolla papale di Sisto V che 
delegò i vescovi di Novara alla sovrin-
tendenza del Monte , dandogli « piena 
autori tà e balia di tu t te le l imosine e 
della disposizione della fabbr ica , e in 
tu t te le cause che in torno a quella pos-
sono avvenire ». 

(21) Il Proemio peral t ro fa esplicito 
r i fer imento alla preesistenza di queste 
archi te t ture: « ... il tempio che all 'in-
cont ro a det ta opera si t rova, il quale è 
per il vero benissimo inteso, adorna to 
dal por t ico ch 'è avanti , sopra colonne di 
marmo. . . », elementi che f a n n o pensare 
ad u n proget to precedente . 

Un eventuale successivo intervento 
al Sacro Mon te di Pellegrino Tibaldi 
(1527-1596) non è ipotizzabile, se non 
da u na lettera del 1584 di S. Carlo che 
scriveva da Varal lo perché gli si « man-
dasse l 'archi te t to Pellegrino dei Pelle-
grini [...] per meglio disporre a lcune 
cappelle [...] non abbas tanza bene ordi-
n a t e » . Ques ta indicazione non dovet te 
c o m u n q u e aver conseguenze sul più 
tardo comple tamento dei lavori in quan-
to S. Carlo moriva dopo pochi giorni 
mentre Tibaldi stava pe r par t i re per la 
Spagna. 

(22) Da un documento firmato « Fra-
te Alessio da Monza Guard iano l 'ano 
presente del 1576 del Monasterio del 
detto luoco di Varallo, 19 maggio 1576 
i n M i l a n o » , i n P IETRO GALLONI, op. 
cit., II , pp. 211-212. 

(M) Milano. Biblioteca Ambrosiana -
Raccolta Ferrari . Il Codice Am-
bros. S. 130 Sup. contiene quat t ro 
documenti . Il documento a c. CLV, è 
una seconda redazione del Proemio del 
« Libro dei Misteri »; quello a c. CLVII , 
è la « Nota de ' Misteri da rappresentarsi 
in altrettante Fabbr iche come nella pre-
cedente carta »; quello a c. CLVII , è una 
sorta di Memoria che spiega ragioni e fi-
nalità dell ' incarico e del lavoro eseguito; 
quello a c. C L V I I I è una legenda dei 
lavori fat t i e da farsi . Nel Cod. S. 150 
Sup. sono inoltre compresi c inque dise-
gni di cui tre planimetr ie a e. XXX, c. 
X X X I , e c. X X X I I e due di costruzioni 
isolate, a c. XXXIII , « Pianta e alzato 
per la Cappella con l 'entrata in Geru-
salemme », e a c. XXXIV, « Pianta per 
la Cappella con l 'Ascens ione» . 

C f r . MARIA L U I S A G A T T I PERER, Mar-
tino Bassi, il Sacro Monte di Varallo e 
S.ta Maria presso San Celso a Milano, 
cit., in par t icolare pp . 21-29 per la tra-
scrizione integrale dei document i attri-
buiti dal l 'A. a Mar t ino Bassi alla luce 
anche del loro inser imento nel corpus 
dei progetti dell 'architet to. L'esistenza di 
questi document i presso l 'Ambros iana 
era già stata annota ta da Achille Maur i 
che sul dorso del « Libro dei Misteri » 
scriveva: « Ques to vo lume di disegni di 
Pellegrino Tibaldi ha per fe t to r iscontro, 
e nella scri t tura e nelle piante , con altri 
volumi manoscr i t t i del medes imo illu-
stre artefice, che si conservano nella 
Biblioteca Ambros iana di Mi lano, i quali 
f u r o n o da me pili volte vedut i e a di-
lungo consultat i . Vara l lo 24 agosto 1850. 
Achille Maur i ». Il Gal loni , p u r conte-
s tando la s imil i tudine dei document i in-
dicata dal Maur i , non r i tenne di appro-
fondi re l ' a rgomento (cfr . PIETRO GAL-
LONI, op. cit., I I , pp . 213-214). Dei docu-
ment i si interessò in seguito GIOVANNI 
ROCCO, op. cit., che ne pubbl icò alcuni 
a t t r ibuendol i all 'Alessi. Nella recente 
edizione critica del « Libro dei Misteri », 
op. cit., STEFANIA STEFANI PERRONE li 
ipotizza del Tiba ld i . 

(24) La velata ma fe rma polemica con 
le diret t ive alessiane avanzata dall 'auto-
re della Memoria de l l 'Ambros iana di 

c. CLVII appare sintomatica nella fra-
se « ... per il desiderio ch'io ho di giovar 
ad altri, come Architetto et non come 
perfet to scrittore, ho preso a fare li pinti 
disegni, e la dechiaratione che appresso 
si legge, la quale se non sarà di quella 
compitezza che ricerca il grande miste-
ro de qual si tratta, sarà almeno con-
forme al buon animo mio, che ho sem-
pre havuto di giovare, et di obedire a 
chi mi ha comandato , nella profession 
mia, et per non perder più tempo, ver-
rò alla dechiarat ione del tutto, lassando 
di parlare all 'amenità del paese, della 
puri tà dell 'aere, della sanità degli ha-
bitanti , et di molte altre cose pocco ap-
partenent i a questo soggetto, et de quali 
altri ne hanno trat tato, per invitarci 
ogn 'huomo ». 

(*) Legenda di fig. 26 (rilievo e di-
segno dell 'A.): C, cappella di Cesare da 
Nola; Porta t r ionfale; cappella I, il Pec-
cato Originale; l i , l 'Annunciazione; I I I , 
Visita ad Elisabetta; IV, Pr imo Sogno 
di S. Giuseppe; V, i Re Magi; VI , la 
Nativi tà; V I I , i Pastori ; V i l i , Presenta-
zione al Tempio; IX , Secondo Sogno di 
S. Giuseppe; X, la Fuga in Egitto; X I , 
la Strage degli Innocent i ; X I I , il Batte-
simo; X I I I , le Tentazioni ; XIV, la Sa-
mar i tana ; XV, il Parali t ico; X V I , la Re-
surrezione del Figlio della Vedova di 
Na im; X V I I , la Trasfigurazione; X V I I I , 
la Resurrezione di Lazzaro; X I X , l ' In-
gresso in Gerusa lemme; Porta Aurea ; 
X X , l 'Ult ima Cena; X X I , l 'Oraz ione al 
Getsemani ; X X I I , gli Apostoli Dormien-
ti; X X I I I , la Cat tura ; X X I V , il Tr ibu-
nale di Anna ; X X V , il Tr ibunale di 
Caifas; X X V I , p ian to di Pietro; 
X X V I I , il Tr ibuna le di Pilato; X X V I I I , 
il T r ibuna le di Erode; X X I X , r i torno a 
Pilato; XXX, la Flagellazione; X X X I , 
l ' Incoronazione di Spine; X X X I I , la Sa-
lita al Pretorio; Scala Santa; X X X I I I , 
Ecce Homo- XXXIV, Pilato si lava le 
mani ; X X X V , la Sentenza di Morte ; 
X X X V I , la Salita al Calvario; XXXVII , 
Gesù inchiodato alla Croce; X X X V I I I , 
la Crocefissione; XXXIX, la Deposizio-
ne; XL, la Pietà; X L I , la Sindone; 
X L I I , la Mor te di S. Francesco; X L I I I , 
il S. Sepolcro; XLIV, Cappella dedicata 
al vescovo Carlo Borromeo. 

(**) La fase di divulgazione e di tra-
s formazione della tipologia dei Sacri 
Monti ver rà pubbl ica ta in u n o dei pros-
simi numer i . 



La tematica dei centri storici d'Europa 
Giampiero Vigliano 

Nel r i levare che sono pochi in 
Europa i luoghi che non siano 
stati a l terat i dalla m a n o dell 'uo-
mo si r ial laccia a questa osser-
vazione, appa ren temen te ovvia, 
per sv i lupparne u n a seconda più 
specifica: i paesaggi europei de-
vono al medioevo « una t rasfor-
maz ione infer iore solo a quella 
del per iodo successivo alla rivo-
luzione indust r ia le » ed in tale 
t r a s fo rmaz ione u n ruolo pr ima-
rio spet ta alla « maggior par te 
delle grandi e piccole cit tà del-
l 'Eu ropa occidenta le e centra-
le ». Ri t iene, più in generale , 
che i paesaggi rura l i abb iano 
« quasi o v u n q u e p r o f o n d e radic i 
in una lunga storia di insedia-
men t i ». 

L ' au to re del saggio coglie, in 
sintesi acuta , il nocciolo delle 
mutaz ion i da cui h a n n o t ra t to 
or igine porz ioni consistent i dei 
paesaggi de l l 'Europa od ie rna : 
paesaggi ne i qual i si f o n d e la 
t endenza , che direi pe rmanen t e , 
de l l ' uomo a t r a s fo rmare il terri-
torio di cui si è app rop r i a to con 
la condiz ione , che è una costante 
de l l 'Eu ropa , dei g rand i g rupp i 
etnici a scontrars i ed a bat ters i 
gli un i con t ro gli al tr i nel corso 
dei secoli. 

Che la r ivoluzione indus t r ia le 
abbia avu to u n effet to t raumat iz -
zante nel processo a l tera t ivo 
delle prees is tenze terr i tor ia l i è 
o r m a i u n da to s tor ico unan ima-

Relazìone tenuta il 17 aprile 1975 al 
XIX corso sulle organizzazioni internazio-
nali organizzato dalla SIOI di Torino 
(N.d.A.). 

1. Paesaggio europeo e industria-
lizzazione. 

Clifford Smith, nel l ' in t rodu-
zione al suo saggio sulla Geo-

grafia storica dell'Europa (Later-
za, Bari, 1974) svolge a lcune 
considerazioni che h a n n o stretta 
a t t inenza con il tema dei centr i 
storici europei . 

Fig. I. T h u n , Sv izze ra - Una s t r a d a de l l ' an t i co c e n t r o . Si not i la c u r a pos t a nella m a n u t e n z i o n e del le 
vecchie case. 



mente r iconosciuto. 11 paesaggio 
che oggi percepiamo in vastissi-
me plaghe d 'Eu ropa al t ro non è 
che l ' immagine desolata del pas-
sato: un ' immagine nella quale 
si a l ternano, alle rovine e all 'ab-
bandono , vert iginose ed abnormi 
aggregazioni u r b a n e e di laganti 
nebulose di insediament i di-
spersi. 

In poco meno d ' u n secolo il 
coinvolgimento del terr i tor io ai 
f enomeni di indust r ia l izzazione 
è stato pressoché totale e quan to 
si è salvato si p resenta , all 'osser-
vatore non superficiale, in tut ta 
la sua precar ie tà . 

Quas i tut t i gli stati europei 
h a n n o persegui to , p u r t ra ricor-
rent i e debol i r ipensament i , poli-
t iche l iberis t iche ant ica man ie ra 
che impl icano la p iena disponi-
bil i tà del terr i tor io da par te del-
le forze economiche dominan t i . 
Scarse, e f ac i lmente assorbi te 
da l l ' impe to dello sv i luppo, le 
esper ienze uosi t ive: G r a n Bre-
tagna , Svezia, O l a n d a . T r o p p o 
poco p e r va lu ta re benevo lmen te 
l 'ass ieme del l ' esper ienza eu ropea 
in mate r i a di asset to ter r i tor ia le . 

Nel q u a d r o che ho a p p e n a ab-
bozza to va col locata la ques t ione 
dei centr i storici in E u r o p a : u n a 
delle t an te che assi l lano, irrisol-
te, la società c o n t e m p o r a n e a e, 
in pa r t i co la re , il nos t ro vecchio 
con t inen te . 

2. Il centro storico. 

Ri tengo uti le , p r ima di adden-
t ra rmi nel vivo de l l ' a rgomen to , 
t en ta re di d a r e un m i n i m o di 
spiegazione c i rca il conce t to di 
cen t ro s tor ico. 

L ' E u r o p a è forse il con t inen te 
che ha la p iù alta dens i tà di in-
sed iament i agg lomera l i , g r and i e 
piccol i , pe rmea t i di t rascors i sto-
r ici : e ciò i n d i p e n d e n t e m e n t e 
dal la maggiore o m i n o r e prezio-

Fig. 2. Klagenfur t , Aus t r i a - L 'Al te r Platz , nel c u o r e del nuc leo r o m a n o : spaz io r i c u p e r a t o in larga 
p a r t e a l l 'uso esclusivo dei pedon i , c o n t o r n a t o da vecchi edifici p e r f e t t a m e n t e conse rva t i . 

sità art is t ica degli oggetti che li 
compongono . 

Tut t i i paesi europei , dal Por-
togallo al l 'ovest de l l 'Un ione So-
viet ica, a b b o n d a n o — chi più 
chi m e n o — di agglomerazioni 
che de r ivano da un nuc leo ini-
ziale, via via ingrandi tos i in mo-
ment i diversi , c o m u n q u e signi-
ficanti nel q u a d r o s tor ico di 
quel la de t e rmina ta regione o di 
quel de t e rmina to paese cui geo-
graf icamente e per t r ad iz ione 
a p p a r t e n g o n o . 

È in quel nuc leo , e negli am-
p l i ament i che si susseguono fin 
quas i alle soglie del novecen to , 
r a r a m e n t e d o p o , c h e si r i t r ovano i 
connota t i s to r i camente e ambien-
t a lmen te p iù in teressant i , ossia 
le par t i sul le qua l i si so f f e rmano 
con più a t t enz ione gli espert i de-
f inendole a vol ta a vol ta sloriche 
o antiche per d i s t inguer le da al-
tre , recent i , eccez iona lmen te im-
por tan t i pe r gli intr inseci valori 
cul tura l i in esse con tenu t i . Una 
d is t inz ione , se si vuole , di como-
do , pe rché ogni porz ione del ter-
r i tor io non p u ò non avere con-
ness ione con le porz ion i res tan t i . 

e tu t tav ia necessar ia in q u a n t o il 
l ivello dei con tenut i è p rofon-
d a m e n t e d i f ferente : essendo le 
parti antiche il f r u t t o di lente 
t r a s fo rmaz ion i e r ip lasmazioni , 
le une alle al t re conseguent i nel-
l ' appo r to corale di t r ame urba-
nis t iche ed edilizie g ius tappos te 
0 sovrappos te e sempre con-
gruent i a bisogni , singoli e co-
mun i t a r i , emergent i nel da to pe-
r iodo di rea l izzazione, men t r e 
quelle recenti sono l 'e f fe t to di 
var iaz ioni accelera te ed intense, 
dove il p reva le re dei profi t t i , 
l ' app l i caz ione di tecnologie avan-
zate ed aggressive, l ' a f fermazio-
ne de l l 'u t i l i t a r i smo spinto e im-
med ia to , sono alla base del de-
te r ren te agglomera t ivo . 

La ques t ione dei cent r i s torici , 
se va lgono i ch ia r iment i dianzi 
espl icat i , coinvolge d u n q u e tut t i 
1 paesi dove sono present i agglo-
meraz ioni venutes i a fo rmare 
vuoi in segui to a processi pluri-
secolar i , vuoi in tempi relat iva-
men te brevi , c o m ' è il caso delle 
nuove f o n d a z i o n i , p roge t ta te e 
rea l izza te in de t e rmina t i mo-
menti s torici con cr i ter i di uni-



Fig. 3. Salzburg , Aus t r i a - L'asse c o m m e r c i a l e della c i t tà vecchia: e s e m p i o t ra i più significativi di con-
s e r v a z i o n e e v i t a l i zzaz ione di o r g a n i s m o u r b a n o . 

tar ietà u rban is t i ca , archi te t toni-
ca ed ambien ta le (mi sovvengono 
Nancy , Char levi l le , Richel ieu , 
Versai l les in Franc ia ; Ludwigs-
bou rg in G e r m a n i a ; Bath ed 
E d i m b u r g o in G r a n Bretagna, 
Sabb ione ta , P ienza e la p iù mo-
desta V e n a r i a Reale in I ta l ia) . 
U n a « q u e s t i o n e » , qu ind i , che 
supera i confini de l l 'Eu ropa , per-
ché ne sono interessate la rghe 
par t i del l 'Asia , q u a n t o m e n o i 
paesi della sponda med i t e r r anea 
de l l 'Af r i ca , l 'Amer ica La t ina e 
Cent ra le . 

3. I centri storici in Europa. 

È però a l l 'Eu ropa che mer i ta 
gua rda re con speciale a t tenz ione , 
per i mot iv i in iz ia lmente accen-
nat i . Q u i no t i amo il fiore p iù 
s t raord inar io di centr i storici del 
m o n d o . Dal la grandiss ima R o m a , 
ce r t amente il cen t ro storico p iù 
esteso e denso di var ie tà test imo-
niali di tut t i i t empi , alla s tupen-
da Venez ia , ad A m s t e r d a m , Pa-
rigi, L o n d r a , Colonia , Copena-
ghen, Len ing rado , ed è gioco-
forza ar res tars i pe rché enume-

rare le città storiche sarebbe in-
terminabi le ; e poi le minor i ci t tà 
s d i borghi e villaggi e piccoli nu-
clei che ovunque denunc iano tra-
dizioni insediative, v icende, or-
d inament i civili, moment i espres-
sivi, che si r i annodano alla co-
m u n e matr ice del popo lamento 
europeo . Po t r anno distinguersi , 
nei connota t i esteriori , temi di-
versificati che le ind iv idue cul-
tu re h a n n o espresso nei fa t t i in-
sediativi , u r b a n i o rura l i che 
s iano; tu t tav ia in ognuno è po-
tente ed emergente u n a specifi-
cità civile, man i fe s t amen te co-
rale, ma i venu ta meno nono-
stante gli sconvolgiment i , visce-
ra lmente insensat i q u a n d o re-
centi , subit i nel t empo . 

Le aree insediat ive storiche, 
di var ia consistenza quant i t a t iva 
e qual i ta t iva , h a n n o rappresen-
ta to la cont inu i tà della vi ta so-
cio-culturale della comuni tà che 
vi era s tanzia ta , fino alle soglie 
delle s t ravolgent i t r as fo rmaz ion i 
p rodo t t e da l l ' e tà indust r ia le . 

Ancora ne l l 'O t tocen to , nono-
s tante le ant ic ipazioni che si 
colgono nelle regioni calde del-
l ' avanza ta capi tal is t ico-industr ia-
le, spec ia lmente in a lcune ci t tà 
capi ta l i (Par igi e L o n d r a e, pel-
ai tri mot ivi , Atene , Bruxelles, 
V ienna , R o m a , sono a propos i to 
esemplar i ) , le aree centra l i delle 
an t iche agglomerazioni confer-
m a n o ed ar r icchiscono di nuove 
tes t imonianze il preesis tente pa-
t r imonio u r b a n o . 

L 'esper ienza h a u s s m a n i a n a di 
Parigi , espor ta ta a p iene m a n i 
ne l l 'Eu ropa indus t r ia le , costi tui-
sce l ' u l t ima z a m p a t a di interven-
to inc idente , espressivo e va l ido , 
a l l ' in te rno del cen t ro ant ico . La 
vast i tà della operaz ione , la ge-
niale sper icola tezza con cui vie-
ne compiu ta dal lo spregiudica to 
p re fe t to di Napo leone I I I , le mo-



t ivazioni che la sot tendono, la 
sciolta e laborazione delle archi-
tet ture, affidate alle migliori ca-
paci tà professional i della Parigi 
imperiale , il compiac iu to perfe-
z ionismo tecnico che contraddi-
st ingue i fa t t i in f ras tn i t tu ra l i 
qualif icanti (dai grandi parchi 
alle halles, ai cimiteri , alle sta-
zioni fer roviar ie , ai boulevards) , 
denunc iano il peso — oltre che 
la qual i tà — che l 'u rbanis t ica 
par ig ina viene ad assumere nel-
la seconda metà de l l 'Ot tocen to . 

Chi vorrà t en ta rne l ' imitazio-
ne, e p u r t r o p p o sa ranno parec-
chie le cit tà che vi f a r a n n o rife-
r imento , dovrà misurars i con cir-
costanze, fa t t i , uomin i , irr ipeti-
bili. Sol tanto Vienna r iuscirà a 
coagulare un pa r i v igore e rigo-
re : col ring e col Pra te r . Al t rove, 
invece, s a r a n n o episodi , di r ado 
fe l icemente conclusi . 

È impor t an te sot to l ineare , a 
ques to pun to , che: 

a) l ' esper ienza par ig ina è 
il p r i m o esempio di t r a s fo rma-
zione in g rande di un cen t ro an-
tico impor t an te ; ad essa si inne-
sche ranno le mo l t e a l te raz ioni , 
spesso abe r ran t i , che da a l lora , 
e fino ai giorni nos t r i , carat ter iz-
ze ranno b u o n a p a r t e degli inter-
venti e f fe t tua t i nei cent r i s tor ici ; 

b) su l l ' esper ienza par ig ina 
si f o n d a n o le teor ie del r i nnovo 
u r b a n o e del la r i s t ru t tu raz ione 
dei centr i an t ich i , n o n c h é le cor-
renti di pens ie ro che ad esse si 
r ia l lacc iano. R i n n o v o e r i s t ru t tu-
raz ione , è b e n e prec isare , che 
equ iva lgono a s f r u t t a m e n t o in-
tensivo e ind i sc r imina to del le 
aree central i del le ci t tà in espan-
sione, so t topos te al lo stress illi-
mi t a to del la r end i t a f o n d i a r i a , 
acu t izza ta dal la pos iz ione privi-
legia ta del cen t ro del la c i t tà . 

4 ' L y o n ' F r a n c i a - Edificio r e s t a u r a t o della c i t tà m e d i o e v a l e . Lione è t r a le c i t tà f rances i p r e s c e l t e 
p e r s p e r i m e n t a r e m e t o d o l o g i e di i n t e r v e n t i conse rva t iv i , p e r a l t r o pr ivi legiat i nel so lo nuc leo più 

an t i co , d o v ' è p r e v a l e n t e il t e s s u t o ed i l iz io q u a t t r o - c i n q u e c e n t e s c o . 

4. L'annata europea dei centri 
storici. 

A n c o r a oggi, a d d u c e n d o mo-
t ivazioni e p r o p o n e n d o modi di 
in t e rven to divers i , che la cu l tu ra 
s tor iograf ica , la cr i t ica archi te t -
tonica , i mezzi d ' i n f o r m a z i o n e 
di massa h a n n o pe rmesso di af-
finare, la pa r t e che conta del-
l ' op in ione pubb l i ca dei paesi eu-
ropei si r i fa a l l ' idea o t tocente-
sca d e l l ' a p p r o p r i a z i o n e del cen-
t ro s tor ico q u a l e spaz io r i se rva to 

a ca tegor ie pr ivi legiate , essenzial-
men te borghes i e colte, f r a m m i -
ste ad a l t re che s iano nel la con-
diz ione di p r o m u o v e r v i a t t iv i tà 
capaci di reddi t i e levat i . 

Il cen t ro s tor ico, cioè, dev 'es-
sere sa lvato , e può esserlo, nel la 
misura in cui chi ci vive e vi 
opera ha i mezzi per r i cupera r lo 
e man tene r lo . 

Q u e s t o conce t to , fin t roppo 
sempl ice , spiega mol te cose: dal-
la d i ch ia ra t a d isponib i l i tà degli 



operator i economici , alle pres-
sioni che gli stessi f a n n o presso 
le autor i tà locali perché si riva-
lorizzi il centro storico, al l 'acqui-
sto sempre più f requen te di vec-
chi edifici da par te di società im-
mobil iar i allo scopo di t rasfor-
marl i in residenze a prezzi cre-
scenti (in Tor ino si supera ormai 
il mil ione per me t roquad ra to di 
superficie venduta) , o per svuo-
tarli di dent ro , conservarne le 
faccia te di fuor i ed i pezzi ar-
cheologici impor tan t i e ristruttu-
rarli in uffici, bout iques e negozi 
di art icoli rari , r is torant i di ri-
ch iamo e quan t ' a l t ro ammet ta 
alt issime rendi te . A latere di que-
sti speciali , ma sempre p iù dif-
fusi episodi , s tanno i residui abi-
tant i , vecchi pensionat i con po-
vere pensioni , piccoli ar t igiani e 
commerc ian t i e, ta lora , la fol la 
degli immigrat i (è il caso delle 
città a for t i tassi di industr ial iz-
zazione) , costret t i loro ma lg rado 
nelle case in peggior stato f u n -
zionale, igienico, manu ten t ivo , 
per l ' incur ia in cui sono tenute 
dai p ropr ie ta r i , vecchi o nuov i 

che siano, impazient i che venga-
no sgombrate per potervi svilup-
pare lucrose ed ormai ma tu re 
speculazioni . 

Alla si tuazione ora esposta, 
abbas tanza general izzabile da 
Tor ino a Pa le rmo, da Londra a 
Lione, fa da controspecchio 
quel la della mir iade di ant ichi 
centr i che, per opposte ragioni , 
sono preda di decadente abban-
dono. 

Gli intensi moviment i migra-
tori , cui sono stati soggetti i 
paesi europei , specia lmente ne-
gli ul t imi t r en t ' ann i , l 'acuirs i 
delle tensioni tra città e campa-
gna e degli squil ibri t ra regioni 
r icche e sv i luppate e regioni po-
vere e depresse, non po tevano 
non riflettersi sulle ant iche ag-
glomerazioni , anch 'esse debol i e 
infiacchite dal l 'e tà e dal proli-
f e ra re dei ma lann i . 

I paesaggi rural i de l l 'Europa 
occidenta le pu l lu lano di vecchi 
centr i vuot i di ab i tan t i o in via 
di svuo tamento , l addove gli spa-
rut i g rupp i u m a n i r imast i non 
h a n n o i mezzi , né la fo rza e 

Fig. 5. F re ibu rg irti Breìsgau, Repubbl ica F e d e r a l e T e d e s c a - Il M a r k t p l a t z : anche qui è r i l evan te l ' e s t r e m a 
a c c u r a t e z z a con cui è c o n s e r v a t o l ' ins ieme. Vi si coglie il s e g n o di una c u l t u r a p r o f o n d a , che inclina a 

c o n s i d e r a r e le an t i che t e s t i m o n i a n z e più un p a t r i m o n i o co l l e t t ivo che p r iva to . 

spesso nemmeno la voglia di ri-
media re ad acciacchi che appaio-
n o irreversibili . Succede nelle 
val la te alpine ed appennin iche , 
sempre più spopolate, nelle re-
gioni meridional i , s t roncate dal-
l ' emorragia delle giovani leve 
forzosamente emigrate , ma anche 
nelle campagne della p ianura e 
della coll ina; succede nella Spa-
gna, nel sud e nel l 'ovest della 
Francia , ne l l ' I r l anda e nella Sco-
zia set tentr ionale , o v u n q u e cioè 
si verif ichino quei f enomeni di 
squil ibr io di cui s 'è detto. 

Un pa t r imonio di cu l tu ra (ma 
pu re economico ed ecologico, se 
è ve ro — com'è vero — che c 'è 
penur i a di abi tazioni e di spa-
zio) va d u n q u e in rov ina , non 
per eventi di guerra o ca lamità 
na tura l i , m a per colpevole negli-
genza di quan t i , g iocando col 
po te re sulla pelle al t rui , h a n n o 
finora vo lu t amen te ignorato, o 
finto di ignorare , il p rob lema . 
Mi r i fer isco alle componen t i po-
li t iche che nei var i paesi europei , 
a l ivello statale e locale, h a n n o 
d imos t ra to cosi scarsa sensibil i tà 
per la ques t ione da relegarla nel 
d iment ica to io o da r inviar la con 
ogni sorta di scuse o da conside-
rar la a sé s tante , con le implica-
zioni che da c iascuno di tali at-
teggiament i conseguono. 

L ' a n n a t a europea dei centr i 
storici , che si ce lebra in ques to 
1975, va perc iò intesa come un 
invi to agli stati europei a r ime-
di ta re il p rob lema affinché, at tra-
verso il c o n f r o n t o , che si spera 
s incero, cerch ino insieme gli 
sbocchi alle soluzioni possibi l i . 

T a l u n o ha scorto, nel la pro-
c lamaz ione de l l 'Anna ta , il peri-
colo che si voglia po r re a tacere 
la ca t t iva coscienza dei singoli 
governi naz iona l i med ian t e l ' im-
pegno di quest i a salvare , o me-
glio ad avvia re a salvezza, pe r 
l 'occas ione, q u a l c u n o (una cin-
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casi, p e r o r a sporad ic i , di c o n d o m i n i che già b r u t a l i z z a n o l ' o r ig inar ia s t r u t t u r a . 

q u a n t i n a , qua t t r o dei qual i in 
I ta l ia : Ve rona , Bologna, Anco-
na , T a r a n t o ) dei mol t iss imi cen-
tri s tor ici : con il che si c r eano 
gli alibi pe r mol la re quals ias i 
caute la nei c o n f r o n t i degli al tr i , 
che sono la s t r ag rande maggio-
ranza , condannando l i a i r r ime-
diabi le pe rd i t a . 

C h i u n q u e c reda ne l l ' un i t à eu-
ropea qua le f a t t o re po r t an t e di 
equi l ib r io e di c o n f r o n t o civile 
tra i popol i , non p u ò non rifiu-
tare un tale ca lcolo , che sembra 
tendere c h i a r a m e n t e a r idu r re il 
s ignificato, cu l tu ra l e e f a t tua le , 
de l l 'Anna ta . 

È tu t tav ia necessar io , a scan-
so di mal in tes i , che gli o rganismi 
del Consigl io d ' E u r o p a concre-
t izz ino, nel corso de l l ' anno , le 
l inee pol i t iche cui d o v r a n n o at-

tenersi i governi nazional i nel-
l ' a f f ron ta re in f u t u r o la quest io-
ne dei centr i s torici . Ta l i l inee 
p o t r e b b e r o consis tere : 

a) nella c o m u n e assunz ione 
del p r inc ip io che tut t i i centr i 
storici d e b b a n o essere conside-
rat i beni essenzial i del pa t r imo-
nio cu l tu ra le d e l l ' E u r o p a e, in 
q u a n t o tal i , oggetti compless i da 
so t t r a r re a quals ias i s f r u t t a m e n t o 
specula t ivo ; 

b) ne l l ' inv i to , r ivol to ai go-
verni naz iona l i , ad impegnars i : 

b-1) ad e m a n a r e en t ro 
un t e rmine breve , da c o n c o r d a r e , 
p rovved imen t i di legge co r reda t i 
di adeguat i s t anz i amen t i , risul-
tanti da appos i t a voce nei b i lan-
ci e nei documen t i della pro-

g r a m m a z i o n e , per la conserva-
z ione dei centr i s torici ; 

b-2) a favor i re la speri-
men taz ione delle comun i t à lo-
cali , dal la regionale alla comu-
nale , in t ema di in te rven t i inte-
grati e coord ina t i nei centr i 
s torici ; 

6-3) a c o n f r o n t a r e i 
p rovved imen t i precedent i p r i m a 
della loro e m a n a z i o n e e, perio-
d icamen te , gli effett i della loro 
app l icaz ione , onde even tua lmen-
te emenda r l i pe r migl iorar l i e 
a u m e n t a r n e l 'efficacia. 

Senza un acco rdo su quest i 
pun t i , a mio avviso basi lar i , ed 
u n f r a n c o scambio , tra pol i t ic i 
più che t ra esper t i , sulle cose 
fa t t e e non fa t te in c iascun paese 



europeo a proposi to di centri 
storici, le celebrazioni r imarran-
no monumen t i di car ta e l imbo 
di parole . 

In paral lelo agli accordi sul 
p iano polit ico appare necessario 
svi luppare una serie di iniziat ive 
a livello di esperti affinché siano 
formal izzat i gli indirizzi cui i 
legislatori dovranno at tenersi nel 
pred isporre gli s t rument i legisla-
tivi in mater ia di centr i storici. 
Qual i d e b b a n o essere codesti in-
dirizzi è ciò che ci si a t t ende dai 
dibat t i t i che si vanno promuo-
vendo, un po ' dovunque , in Eu-
ropa con la par tec ipaz ione , so-
vente , di qualif icate rappresen-
tanze delle amminis t raz ion i co-
muna l i interessate. 

5, Indirizzi programmatici. 

Credo valga la pena , pe r tan to , 
t ra t teggiare a lcuni di essi, onde 
porre al cor ren te i le t tor i circa 
gli o r i en tament i che s embrano 
oggi prevalere . 

Ten te rò innanz i tu t to di ri-
spondere al ques i to : che fare del 
centro storico? 

La domanda è d 'obbl igo 
quando si t ra t t i di par t i del ter-
r i torio da parecchio t empo con-
solidate nella loro s t ru t tura fisi-
ca, tanto più q u a n d o questa pre-
senta un for te grado di r igidità 
a t t r ibuibi le ai par t icolar i carat-
teri funz ional i e cul tural i degli 
e lementi che la f o rmano . 

Risposta ugua lmente d 'obbli-
go po t rebbe essere la seguente: 
qualsiasi general izzazione è im-
possibile. Infa t t i , non c 'è un cen-
tro storico uguale ad un al tro. 
Tu t t ' a l p iù esistono s i tuazioni 
consimili , ma la casistica è tan to 
g rande da rendere improponib i le 
il tenta t ivo di t rasfer i re soluzioni 
da u n caso a l l 'a l t ro . 

Sul p i ano del me todo e dei 
pr inc ip i la r isposta è invece me-
no a rdua . 

In t an to , i ruoli che un cent ro 
storico può assolvere d e b b o n o 
essere considerat i nel contes to 
del te r r i tor io in cui è s i tuato . 

Ci sono ci t tà , anche piccole, 
che h a n n o funz ion i po lar izzant i 
nei r iguard i de l l ' a rea c i rcos tante 
e della popolaz ione che vi è in-
sedia ta . Nel cent ro storico di tali 

Fig. 7. Sa luzzo : uno t r a i più pres t ig ios i dei c e n t r i s tor ic i del P i e m o n t e : r a g g r u m a m e m o r i e d ' a r c h i t e t -
t u r e ch iesas t iche e civili di p r imar ia g r a n d e z z a , e si lenzi a b b a n d o n i ed o m b r e che r agge lano gli ant ichi 

valori c o m u n i t a r i nel d e s e r t o di luoghi p e n o s a m e n t e caden t i . 

città, di solito, si t rovano attivi-
tà s t re t tamente legate a quel le 
funz ion i . Sarebbe fuor i luogo, 
non conveniente ed a vol te gra-
vemente lesivo della vitali tà del 
centro storico, t rasfer i r le o r idur-
ne il peso. Pens iamo al signifi-
cato ed al peso economico che 
ha l 'univers i tà nei centr i storici 
di Urb ino e Perugia o, su scala 
minore , a quel lo delle scuole se-
condar ie superior i a Mondovf 
Piazza, ant ica aggregazione ur-
bana raggrumata in c ima ad un 
colle in provincia di Cuneo. In 
quest i casi occorre con temperare 
certi ruol i par t icolar i , magar i af-
fermat is i in sost i tuzione di altri 
p recedent i (ad esempio, religiosi, 
assistenziali , mil i tar i ) , con ruoli 
p iù comuni e f r equen t i , qua le la 
res idenza , che p e r m a n e u n fat to-
re essenziale per la vi ta di qual-
siasi agglomerato . 

Se la pa r te « storica » è mol to 
estesa (come in genere è nelle 
g rand i ci t tà) , i ruol i che di nor-
ma il cent ro storico è v e n u t o 
acqu i s tando sono i p iù diversi ; 
cer tuni h a n n o anzi finito col pre-
var icare t an to sugli altr i da incli-
na re a sosti tuir l i : ad esempio, il 
ruo lo terz iar io in sost i tuzione 
del ruo lo res idenziale . I n quest i 
casi b isognerà p r io r i t a r i amente 
r ivedere i ruol i a t tual i , r iordi-
na re quan t i t a t i vamen te le attivi-
tà che li espl icano, r iequi l ib ra r le 
e r ipr i s t inare a poco a poco la 
consis tenza delle più debol i (re-
s idenza, piccolo commerc io , arti-
g ianato) a spese delle p iù for t i . 
Va da sé che le re la t ive opera-
zioni , di non b reve m o m e n t o ed 
impegno , c o m p o r t a n o provvedi-
ment i coord ina t i che iner i scano 
s imu l t aneamen te il cen t ro stori-
co e le al t re par t i del te r r i tor io , 
u r b a n o ed e x t r a u r b a n o , finaliz-
zati — tra l ' a l t ro — alla crea-
zione di poli es tern i a l te rnat iv i , 



ma non concorrenzial i , al centro 
storico. Tra i p rovvediment i che 
si suggeriscono pe r il centro sto-
rico alcuni possono essere pura-
mente negativi (ad esempio, il 
blocco di qualsiasi aumen to delle 
att ività terziarie) , altr i di tipo 
operativo (ad esempio, il r icupe-
ro — median te operazioni di risa-
namen to conservat ivo — di vec-
chie case d 'ab i taz ione , renden-
dole accessibili anche ai ceti me-
no abbient i ; od il r i cupero ad usi 
collett ivi di edifici monumen ta l i , 
specia lmente se di g rand i dimen-
sioni). 

In termini general i può valere 
il p r inc ip io de l l ' aumen to della 
ut i l izzazione sociale del cen t ro 
storico, cons idera to luogo di pre-
valente f r equen taz ione cu l tura le 
in q u a n t o bene cu l tu ra lmen te 
godibi le , anche in senso estet ico, 
da tut t i i c i t tadin i . 

Con al tre pa ro le , da to il ca-
rat tere speciale del cen t ro stori-
co r i spe t to le al t re par t i della 
città ( l 'osservazione è r i fer i ta , in 
par t icolare , alle per i fe r ie u r b a n e ) 
ed il suo va lo re cu l tura le , favo-
r i rne l 'uso in tal senso sembra 
l 'a t to più qual i f icante e conge-
niale alla sua n a t u r a . Musei , bi-
bl ioteche, circoli e associazioni 
cul tural i , un ivers i t à , res idenze 
collett ive pe r s tudent i ed anzia-
ni, f ondaz ion i cu l tura l i , cen t r i di fi, 8. verini: .„, squal l ida vo lu ta incur ia dei vecchi edifici è , l b b a t t i m e n t o s i s t e m a t k o 
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r amen te incomple to — di atti-
vità compat ib i l i con le macro -
s t ru t ture a rch i t e t ton iche (palaz-
zi nobi l i a r i , conven t i , caser-
me, ecc.) di cui , poco o t an to , 
sono dota t i gli an t ich i centr i ur-
b a n i . 

Resta da cons ide ra re la serie, 
nu t r i t i s s ima, dei centr i storici 
piccoli e piccol iss imi ( ta luni an-
tichi villaggi a lp in i h a n n o di-
mens ioni infer ior i a l l ' e t t a ro) , pe r 
i qual i la scelta dei ruol i è neces-

sa r i amen te s u b o r d i n a t a a scelte 
di asset to te r r i to r ia le che deb-
b o n o essere r i fe r i te ad ambi t i di 
sufficiente ampiezza , comprenso-
riali e subcomprenso r i a l i , man-
c a n d o le qual i ogni p rev is ione o 
dec is ione è avven ta t a e p r i v a di 
f o n d a m e n t o . 

Q u e s t e vecch ie enuc leaz ion i , 
so l i t amen te d i spos te a rete nel 
t e r r i to r io , con t e s tua lmen te alle 
maggior i , h a n n o assol to il ruo lo 

cos tan te di luoghi d ' u n a residen-
za mis ta : ossia in pa r t e ru ra l e 
ed in p a r t e legata a l l ' es is tenza di 
a t t iv i tà col la tera l i , commerc ia l i 
e a r t ig iane , c o m p l e m e n t a r i al l 'a t-
tività con t ad ina o che de r ivano 
dal ca ra t t e re di luogo cen t ra le 
( s eppu r secondar io e subord ina-
to r i spet to ai cent r i p r inc ipa l i ) 
del vecchio nuc leo in r a p p o r t o 
al p iù vas to te r r i to r io ru ra l e a d 
esso aff luente . Il loro r ecupe ro , 



per tanto , d ipende dal tipo di po-
litica terri toriale che si in tende 
promuovere alle scale dette: il 
che implica — mi si perdoni il 
fugaciss imo cenno — determina-
zioni di ben altro genere ai livelli 
superiori , quali ad esempio la 
ist i tuzione dei comprensor i da 
par te delle Regioni o addi r i t tu ra 
l ' ins taurazione di una poli t ica di 
regional izzazione degli stati eu-
ropei , che è p rob lema attualissi-
mo, ma che esula dal nos t ro 
tema. 

Già nel del ineare il problema 
dei ruoli , che è una risposta in-
diretta al quesi to « che fare del 
centro s tor ico? », si t raggono 
utili indicazioni sul secondo que-
sito: « come conservare il centro 
storico? ». 

6. Risultati di un dibattito re-
cente. 

L'a rgomento è stato ampia-
mente discusso nel s imposio in-
ternazionale tenutosi a Bologna 

dal 22 al 26 ot tobre scorso, a 
cura del Consiglio d 'Eu ropa , sul 

- tÈma « Costo sociale della con-
servazione integrata dei centri 
s to r ic i» . Al te rmine dei lavori i 
par tec ipant i al convegno h a n n o 
adot ta to u n documento , dal qua-
le traggo i seguenti indirizzi ope-
rat ivi : 

1) Il pr incipio della con-
servazione integrata dei centri 
storici (basata su u n o studio 
scientifico, che deve essere preli-
minare a ogni proget to d ' inter-
vento) è genera lmente accet tato 
nella teoria e nel l 'esper ienza di 
tut t i i paesi europei . Ta le princi-
pio si f o n d a sul concet to della 
tutela del centro storico median-
te l ' ada t t amen to alla vita con-
t emporanea di ogni sua par te e 
del l ' ins ieme, nel r ispet to lette-
rale di tutt i gli e lementi originali 
(edifici, spazi aper t i ) , con l 'esclu-
sione di demoliz ioni e ricostru-
zioni non r igorosamente funzio-
nal i a l l 'obie t t ivo della tutela e 
de l l ' ada t t amento . 

Fig. 9. P i e m o n t e : un i n t e r v e n t o « i n n o v a t i v o » in u n o qualsiasi degli o l t r e mille ant ichi c e n t r i della 

2) L 'esper ienza recente di-
mos t ra che la conservazione rigo-
rosa dello scenar io fisico, otte-
nu ta con un p iano di vincoli , 
n o n basta ad ass icurare u n a vi-
tale p e r m a n e n z a del l ' an t ico or-
ganismo u r b a n o , come nuc leo di 
u n a città in espans ione . Ne di-
scende l 'es igenza, già espressa 
nella presente memor i a , di un 
cont ro l lo pubb l i co con t inuo sia 
delle t r a s fo rmaz ion i sociali cui 
le agglomerazioni u r b a n e sono 
soggette, sia delle t r as fo rmaz ion i 
terr i tor ia l i , med ian t e una politi-
ca a t t iva del ter r i tor io , conside-
ra to nel la global i tà e dello spa-
zio e dei f e n o m e n i che lo inte-
ressano. 

3) La modif icaz ione dello . ,b. , . W..W*.. -, _ _ 0 . . 

r eg ione . C o m e qui, anche in tant i al tr i è accadu to , s i m b o l o di u n ' e t à di « b e n e s s e r e », edif icio sbag l i a to S V Ì l l l D D O U r b c l l ì O Ì l i c l t t O D U O 
in un luogo sbagl ia to . 



essere ot tenuta solo dall ' inter-
vento diret to del l 'amminis t ra-
zione pubbl ica , cui spet ta pro-
g rammare i p ropr i intervent i e 
indir izzare e coordinare quelli 
pr ivat i in manie ra bi lancia ta per 
la r i s t ru t turaz ione del l ' abi ta to 
a t tuale , la conservazione del cen-
tro storico e, ove occorra , l 'or-
ganica fo rmaz ione di nuove 
s t ru t ture insediat ive. 

L ' in te rvento pubbl ico ne i cen-
tri storici , app l i cando intelligen-
temente le leggi vigenti , è oggi 
possibi le anche in I tal ia . La leg-
ge sulla casa (1. n . 8 6 5 / 1 9 7 1 ) , 
q u a n d o goda di adeguat i f inan-
z iament i , p u ò cost i tuire u n a in-
teressante base di pa r t enza . Va 
tu t tavia no ta to che né la legge 
né i f inanz iament i sono di pe r sé 
r isolutivi se v iene a m a n c a r e il 
mater ia le u m a n o , ossia gli ammi-
nis t ra tor i pubbl ic i , per dargli ap-
pl icazione. Assai co r re t t amen te 
osservava Fel ic iano Benvenut i in 
un non lon tano convegno su 
« Regione e governo del ter-
r i tor io » (Att i , G iu f f rè , Mi lano , 
1972, pag . 88) , che pol i t ica del 
te r r i tor io e p r o g r a m m a z i o n e (e 
la ques t ione dei centr i storici ne 
è par te ) sono in p r i m o luogo 
p r o b l e m a di cu l tu ra . E si chie-
deva , non senza amarezza : che 
cu l tu ra e s p r i m i a m o ? Q u e s t o in-
ter rogat ivo , che è r imas to finora 
senza r i sposta da p a r t e dei poli-
tici, mer i t a assai p iù d ' u n r ap ido 
accenno . E la r i spos ta che po-
t r e m m o dargl i v iene p rop r io dai 
centr i s torici . Il loro s ta to , anzi , 
p n i i r f m n n n l o P i e m o n t e : b a r o c c o e m o d e r n i s m o di m a n i e r a che r ivela p o v e r t à c u l t u r a l e e lacune conosc i t ive 
c p u r i r u p p o la r i spos ta . abissali . 

4) Nei centr i s torici , come 
nelle z o n e di e spans ione degli 
agglomera t i es is tent i , l ' in te rven-
to p u b b l i c o non è suff iciente a 
rea l izzare , da solo, i p r o g r a m m i 
previst i o p reved ib i l i . O c c o r r e 
incoraggia re l ' i n t e rven to pr iva-
to, che deve però i nquad ra r s i nei 

p rog rammi fissati da l l ' ammin i -
s t raz ione c o m u n a l e . È c o m p i t o 
de l l ' ammin i s t r az ione pubb l i ca 
dotars i degli s t rumen t i g iur id ic i , 
ammin i s t r a t i v i , finanziari neces-
sari a o t t ene re l ' i n t eg raz ione tra 
i n t e rven to p u b b l i c o c p r iva to . 

5) I quar t i e r i s torici , come 
tutti i quar t i e r i c i t tad in i , devono 
of f r i re agli ab i t an t i un alloggio 
m o d e r n a m e n t e a t t rezza to ed an-
che i servizi c o m u n i che fo rma-
n o il p r o l u n g a m e n t o del l ' ab i ta-
z ione nel qua r t i e r e stesso. Non è 



superfluo r ammenta re che se la 
casa è u n bene pr imar io a cui 
tut t i i c i t tadini , in u n a società 
civile moderna , hanno diri t to 
di accedere, i servizi sociali 
fondamenta l i (dalle scuole agli 
ospedali al verde at t rezzato) ne 
sono il corredo essenziale, in 
quan to integrano e comple tano 
il model lo di vita de l l 'uomo 
d'oggi. 

6) L ' in fo rmaz ione e la con-
sul tazione dei ci t tadini interes-
sati, a tut t i i livelli ed in tu t te 
le fasi della pianif icazione, è in-
dispensabi le per real izzare la 
conservazione at t iva e il reinseri-
men to dei centr i storici nella cit-
tà mode rna . Ques ta par tecipazio-
ne deve influire rea lmente sulle 
scelte di proget to e di esecu-
zione. 

Nel l 'u l t imo pun to del docu-
mento è forse la chiave della 
.permanenza vitale dei centr i 
storici, e non solo di essi, della 
nostra Europa . Poiché partecipa-
zione è anche e soprat tu t to cul-
tura , è da essa che ci si deve at-
tendere la spinta per t r adur re un 
atto di b u o n a volontà , qua l è 
l 'Anna ta europea dei centr i sto-
rici, in fa t t i concret i . 



Da un rapporto 
sulla viticoltura nel mondo 

Carlo Beltrame 

1 • — Sfogl iamo l ' annua le r appo r to sulla situa-
zione della vi t icol tura nel m o n d o reda t to dal-
l ' O I V (Office in te rna t iona l de la vigne et du vin) 
di Parigi ( ') , per cogliere una serie di i n fo rmaz ion i 
e di dat i statistici sul set tore della vite e del v ino 
nel 1973. Il r appo r to segnala qual i fa t t i sal ienti 
del 1973 i seguent i : 

— lo spet tacolare a u m e n t o della p roduz ione , 
che nel 1973 ha toccato la c i f ra record di 355 mi-
lioni di et tol i tr i di v ino; 

— un n u o v o progresso negli scambi in terna-
zional i ; 

— la s tagnaz ione globale dei consumi , in cor-
so da a lcuni anni . 

M a e samin iamo in o rd ine , sulla scor ta dei dat i 
d e l l ' O I V , le va r ie componen t i del set tore con-
s idera to . 

Ne l 1973 il v igneto copr iva nel m o n d o u n a 
superficie par i a quas i 10 mil ioni di e t tar i . Ques t i 
i dat i anal i t ic i degli u l t imi ann i : 

Anni Migliaia di ettari 

media 1967-1971 9.923 
1972 9.883 
1973 9.964 

L ' E u r o p a copre il 7 2 % del v igne to m o n d i a l e , 
seguita da l l 'As ia con il 1 3 % e da l l 'Amer i ca con 
il 9 % . L ' A f r i c a con ta pe r il 5 % e l ' O c e a n i a p e r 
l ' l % . I paes i con la p iù e levata superf ic ie a vi-
gne to sono, ne l l ' o rd ine , i seguent i : 

Paesi Migliaia di ettari 

Spagna 1.670 
Ital ia 1.369 
Francia 1.318 
U R S S 1.084 
Turchia 820 

I c inque paesi ci tat i coprono il 6 2 , 8 % della 
superficie mond ia l e v i ta ta . 

L 'uva p rodo t t a nel m o n d o nel 1973 è stata 
par i a 611 mil ioni di quin ta l i . L ' a n d a m e n t o degli 
u l t imi anni è s ta to: 

Anni Migliaia di quintali 

media 1967-1971 520.945 
1972 492.711 
1973 611.514 

L'ut i l izzo della p r o d u z i o n e di uva del 1973 si 
è cosi r ipar t i to : 8 4 % alla vinif icazione, 1 0 % al 
consumo come f r u t t a f r esca , 6 % per l ' e labora-
z ione di uva secca o pass i ta . I p iù elevati livelli 
di p roduz ione , s empre nel 1973, si sono regi-
s t rat i in: 

Paesi Migliaia di quintali 

Franc ia 116.672 
Italia 115.483 
Spagna 71.195 
URSS 45.000 
USA 39.564 
Turch ia 30.600 

La p r o d u z i o n e di uva da tavola è par t ico lar -
men te i m p o r t a n t e in I ta l ia ( 8 . 5 2 7 . 0 0 0 q) , U R S S 
( 8 . 1 0 0 . 0 0 0 q) e T u r c h i a ( 7 . 8 0 0 . 0 0 0 q) . 

2. — V e d i a m o ora in de t tagl io i dat i del la 
p r o d u z i o n e v in ico la , che a l ivello m o n d i a l e ha 
avu to negli ul t imi anni il seguente a n d a m e n t o : 

Anni Migliaia di ettolitri 

media 1967-1971 284.561 
1972 281.447 
1973 354.848 

{') P. MAUKON, Rapport sur la situation de la viticulture dans 
le monde en 1973, in « Rullctlin de l 'OIV » voi. 47-525, novem-
bre 1974. 



T r a i paes i v in icol i a b b i a m o cos t ru i to u n a 
g r a d u a t o r i a di p r o d u z i o n e sul la base dei da t i del 
1973 . 

Paesi Migliaia di ettolitri 

Francia 83.436 
Italia 76.715 
Spagna 49.269 
URSS 22.593 
Argentina 22.512 
USA 13.800 
Portogallo 11.322 
Germania Federale 10.697 
Romania 8.865 
Jugoslavia 7.701 

I d ieci paes i sop ra c i ta t i c o n c o r r o n o ins i eme 
a l l ' 8 6 , 4 % del la p r o d u z i o n e m o n d i a l e di v ino . 

L ' e d i z i o n e del r a p p o r t o O I V re la t ivo al 1 9 7 3 
con t i ene o l t re ai da t i n a z i o n a l i di p r o d u z i o n e , i 
da t i di p r o d u z i o n e del le r eg ion i v i t iv in ico le dei 
d ivers i paes i . C e r c h i a m o di cogl ie re a l cun i dei p iù 
in te ressan t i da t i in m a t e r i a . In I ta l ia la distr i-
b u z i o n e t e r r i to r i a l e del la p r o d u z i o n e v in ico la è: 

Regioni italiane Composizione percentuale 

Puglia 15,17 
Emilia-Romagna 13,43 
Veneto 13,39 
Sicilia 13,27 
Lazio 6,68 
Piemonte 6,32 
Toscana 6,00 
Altre regioni 25,74 

Too,ocT^ 

E d ecco o ra i da t i del la d i s t r ibuz ione terr i to-
r ia le del la p r o d u z i o n e v in ico la spagno la : 

Regioni spagnole Composizione percentuale 

Centro 46,96 
Levante 11,07 
Andalusia occidentale 9,12 
Nordeste-Baleari 6,95 
Galizia 4,89 
Altre regioni 21,01 

100,00 

Nel l a G e r m a n i a F e d e r a l e il 7 1 , 6 8 % del la pro-
d u z i o n e v in ico la è r e la t ivo al la Renan ia -Pa la t i -
n a t o e il 2 1 , 6 9 % al B a d e n - W u r t t e n b e r g . La re-
s tan te p r o d u z i o n e è di c o m p e t e n z a de l l 'Ass ia e 
de l la Bav ie ra . Negl i U S A il 9 2 % del la p r o d u z i o n e 
è c a l i f o r n i a n a . D e l l ' U R S S d i r e m o p i ù avan t i . 

3 . — E s a m i n i a m o , a ques to p u n t o , le c i f r e 
degli s c a m b i i n t e r n a z i o n a l i d i v ino . N e l 1973 gli 
s c a m b i i n t e rnaz iona l i h a n n o s u p e r a t o i 4 4 mi-
l ioni di e t to l i t r i . C i t i a m o i n n a n z i t u t t o le c i f r e 
dei magg io r i paes i e spo r t a to r i : 

Paesi esportatori Migliaia di ettolitri 

Italia 10.468 
Algeria 9.754 
Francia 6.485 
Spagna 4.069 
Portogallo 2.096 
Ungheria 1.456 
Bulgaria (dato del 1972) 2.300 

A b b i a m o t re reg ion i che c o n t a n o p e r il 4 1 , 9 9 % 
del la p r o d u z i o n e v in ico la i t a l i ana . 

P a s s i a m o alla F r a n c i a , d o v e il « M i d i » medi -
t e r r a n e o (Cors i ca c o m p r e s a ) con t a p e r il 5 1 % 
del la p r o d u z i o n e n a z i o n a l e . S o n o a n c h e e l eva te le 
q u o t e del b a c i n o de l la G a r o n n a o a rea i n t o r n o a 
B o r d e a u x ( 1 7 , 9 8 % ) e de l le C h a r e n t e s ( 1 3 , 8 4 % ) . 
S e g u o n o le r eg ion i de l la B o r g o g n a - R o d a n o 
( 6 , 3 0 % ) e del la Va l l e del la L o i r a ( 6 , 2 0 % ) (2). 

(2) Questi sono i dati analitici relativi alla Francia: 

Regioni francesi Composizione percentuale 

Midi mediterraneo 51,00 
Bacino della Garonna 17,98 
Valle della Loira 6,20 
Borgogna-Rodano 6,30 
Charentes 13,84 
Champagne 1,87 
Alsazia 1,47 
Altre regioni 1,34 

100,00 ~ 

Q u e s t i sei paes i c o p r o n o l ' 8 3 % d e l l ' e x p o r t 
m o n d i a l e d i v ino . Q u a n t o al le i m p o r t a z i o n i , i 
magg io r i paes i in te ressa t i sono : 

Paesi importatori Migliaia di ettolitri 

Francia 8.602 
Germania Federale 7.616 
URSS 7.500 
Gran Bretagna 3.571 
Svizzera 2.163 
USA 2.044 
Paesi Bassi 1.269 
Italia 1.124 
Belgio 1.055 

Il r a p p o r t o d e l l ' O I V m e t t e in luce c o m e l ' I t a l i a 
res t i il p iù g r a n d e e s p o r t a t o r e de l m o n d o nono-
s t an t e il suo e x p o r t ( l a r g a m e n t e b a s a t o sui v in i 
c o m u n i da p a s t o o d a tagl io) sia d i m i n u i t o d a i 
14,2 mi l ion i d i e t to l i t r i de l 1 9 7 2 ai 10,4 mi l ion i 
di e t to l i t r i del 1 9 7 3 , s o p r a t t u t t o p e r u n a m i n o r e 



richiesta della Francia . I pr incipal i clienti del-
l ' I ta l ia sono, ne l l 'o rd ine: la Francia , la Germa-
nia Federale , la Svizzera, gli USA, la G r a n Bre-
tagna. Q u a n t o alle esportazioni f rances i (aumen-
tate del 1 3 % tra il 1972 e il 1973 e basa te per il 
3 6 % su vini D O C ) , si sono cosi r ipar t i te nel 
1973: 

Export francese Composizione percentuale 

Germania Federale 30,44 
Italia 14,13 
Gran Bretagna 12,08 
Benelux 10,83 
USA 7,57 
Svizzera 7,08 
Altri paesi 17,87 

100,00 

4. — Possiamo ora r ip rendere dal le s tat is t iche 
d e l l ' O I V i dat i relat ivi ai consumi . Ques t i , a 
livello mondia le , h a n n o regis t ra to negli u l t imi 
anni ques to a n d a m e n t o : 

Anni Migliaia di ettolitri 

1967-1971 254.135 
1972 269.664 
1973 277.172 

La d i s t r ibuz ione per con t inen t i dei consumi 
di v ino è s tata la seguente : 

Continenti In percentuale 

Europa 82,68 
America 14,41 
Af r ica 1,96 
Asia 0,34 
Ocean ia 0,61 

100,00 

I paesi p iù for t i consumato r i in assoluto sono, 
ne l l ' o rd ine : 

Paesi Migliaia di ettolitri 

I tal ia 60.000 
Franc ia 55.057 
URSS 29.000 
Spagna 25.500 
Argent ina 17.750 
Ge rman ia Federale 13.388 
USA 13.157 

I sette paesi in ques t ione c o p r o n o il 7 7 % dei 
consumi mondia l i di v ino . Nei d u e paesi maggior i 

consumator i , l ' andamen to dei consumi, secondo 
le statist iche de l l 'OIV, è stato: 

Italia Francia 
(migliaia di ettolitri) 

1967-1971 58.735 55.729 
1972 60.350 55.349 
1973 60.000 55.057 

Risul ta abbas tanza evidente u n andamen to ri-
flessivo dei consumi o, q u a n t o meno , nel nostro 
caso, u n a sostanziale s taz ionar ie tà . È interessante 
sof fermarc i sui dati dei consumi prò capite annui , 
cos t ruendo , sulla base delle stat ist iche O I V , la 
seguente g radua to r i a : 

Paesi Litri prò capite annui 

Italia 109,30 
Francia 106,35 
Portogallo 88,29 
Spagna 75,00 
Argent ina 73,04 
Austr ia 44,08 
Cile 44,00 
Svizzera 42,65 
Lussemburgo 40,93 
Ungher ia 38,00 
Grecia 37,00 
Romania 33,00 
Iugoslavia 26,90 
Uruguay 26,00 
Ge rman ia Federale 21,70 
Bulgaria 20,00 

Ci t iamo anche i dat i di c o n s u m o p rò capi te 
di a lcuni al tr i impor t an t i paes i : 

Paesi Litri prò capite annui 

Belgio 14,31 
Dan imarca 7,50 
G r a n Bretagna 5,18 
Norvegia 3,00 
Paesi Bassi 8,80 
Svezia 7,50 
URSS 12,00 
Canada 5,00 
USA 6,26 
Austra l ia 9,90 

5. — Pr ima di passa re alle conc lus ion i del 
r a p p o r t o d e l l ' O I V , a c c e n n i a m o r a p i d a m e n t e a 
q u a l c h e da to sulla v i t iv in ico l tu ra dei paesi socia-
listi de l l 'Es t e u r o p e o e de l l 'As ia cen t ra le . Osser-
v i a m o di passaggio che p a r e o rmai a s soda to che 
la v i te sia na ta in Georg i a . Di r ecen te dei geologi 



sovietici hanno r invenuto nella Georgia orientale 
una roccia che recava una netta impronta di 
foglia di vite. L'età di questa pietra è stata valu-
tata in 5 milioni di anni . Non sappiamo se altre 
aree viticole del mondo possono vantare una te-
st imonianza come questa. Ancora oggi la viticol-
tura costituisce un impor tante settore dell 'econo-
mia georgiana. Vi sono coltivate ben 500 diverse 
varietà di vitigno. Nel 1973 la Georgia ha pro-
dotto 1.220.000 ettolitri di vino, vale a dire 
quasi il 6 % della produzione di vino di tut ta 
l 'Unione Sovietica (le altre impor tant i produzioni 
vinicole del l 'URSS si concentrano soprat tut to in 
queste repubbl iche: Russia, Ucraina, Moldavia 
e Azerbaigian). 

Nel 1973 l 'URSS ha registrato, a causa di 
avverse condizioni cl imatiche, una for te diminu-
zione della sua produzione di vino. È infat t i scesa 
dai 32 milioni di ettolitri del 1972 ai 22,6 milioni 
di ettolitri del 1973. Sul totale del 1973 i vini 
spumanti (tra cui lo Champagne russo) hanno 
giocato per oltre 800 mila ettolitri . Se l 'URSS 
ha registrato un for te calo di produzione , gli altri 
paesi vitivinicoli dell 'Est europeo hanno invece 
realizzato cospicui incrementi produt t iv i : del 
3 4 % la Romania (che è arr ivata ad una produ-
zione di 8,8 milioni di ettolitri di vino), del 2 3 % 
l 'Ungheria (6,2 mil ioni di ettolitri di vino) e del-
l ' 8 % la Bulgaria (3 mil ioni di ettoli tr i di vino). 
Più spettacolare ancora l ' incremento della Ceco-

slovacchia, la quale pera l t ro p roduce solo 1,4 mi-
lioni di e t to l i t r i j i i vino. Il COMECON produce nel 
complesso 42 milioni di ettolitri di v ino, par i al 
1 2 % della produzione mondia le . Cit iamo qualche 
altro dato, e cioè l 'expor t di vino dei paesi del-
l 'Est europeo. Nel 1972 è stato di 2 .300 .000 etto-
litri per la Bulgaria, di 1 .280.000 ettolitri per 
l 'Ungher ia e di 789 .000 ettolitri per la Romania . 
Dove si è diret to questo fiume di v ino? In par te 
verso l 'URSS, ma in buona par te anche verso 
l 'Europa occidentale , in par t icolare verso la Ger-
mania Federale . 

6. — Qual i le conclusioni de l l ' ampio rappor to 
de l l 'OIV sulla s i tuazione della vi t icol tura nel 
m o n d o del 1973? La p roduz ione di vino del 
1973 viene definita « s t raord inar ia ». Il record 
non può pera l t ro essere spiegato gua rdando alla 
evoluzione della superficie a vite, ma conside-
r ando invece le condizioni a tmosfer iche favore-
voli e « u n migliore lavoro de l l ' uomo ». Si è 
p rocedu to a re impiant i e a nuovi impian t i in di-
versi paesi , ma sopra t tu t to « si impian ta meglio, 
si lavora meglio, si cura meglio e, in definit iva, 
si lavora di più ». Ma si p roduce anche megl io? 

È l ' in ter rogat ivo che si pone , a questo pun to , 
l ' O I V e che condiv id iamo, pe rché « il consumo 
di v ino si incrementerà nel la misura in cui si of-
f r i r à un p rodo t to di qual i tà a un prezzo ragio-
nevole ». 



La crisi d'azienda 
ed alcuni modi per superarla 

Riccardo e Maria Ludovica Varvelli 

Senza pess imismo e senza inut i l i t r i s tezze n o n 
v ' è d u b b i o di po te r p a r l a r e degli a n n i che vivia-
m o come di u n p e r i o d o di crisi ed incer tezza 
g loba le . 

La s i tuaz ione p u ò r i a s sumers i in d u e m o m e n t i 
di u n un i co p r o b l e m a : crisi di c red ib i l i t à de l 
con tes to az i enda le r i spe t to al la m e n t a l i t à ed al la 
s i tuaz ione sociale genera le , e crisi del r a p p o r t o 
uomo- l avo ro nel q u a d r o del la p r o b l e m a t i c a esi-
s tenzia le del s ingolo i n d i v i d u o (*) . 

Presumibili eause di disaffezione. 

I p r inc ipa l i e l emen t i di r i s c o n t r o de l la cosid-
de t t a d i sa f fez ione i m p r e n d i t o r i a l e si p o s s o n o ri-
conosce re ne i t re p u n t i seguen t i : 

1) l ' a l to n u m e r o di p icco le a z i e n d e che si 
s o n o o f fe r t e al p o t e r e s ta ta le n o n a p p e n a ques t i 
mise a p u n t o f o r m u l e di « p r o n t o soccorso » ed 
a s s o r b i m e n t o , c o m e q u e l l a G E P I ; 

2) il passagg io di grossi p a c c h e t t i a z iona r i 
d a i m p r e n d i t o r i i t a l ian i a i m p r e n d i t o r i s t r an ie r i ; 

3) la r i d u z i o n e in v a l o r e a s so lu to del nu -
m e r o di a z i ende , con p a r t i c o l a r e r i g u a r d o al le 
med io -p i cco le . 

A p a r z i a l e c o m m e n t o di ques t i a r g o m e n t i , p u r -
t r o p p o c h i a r a m e n t e c o n f o r t a t i da da t i e c i f r e di 
p u b b l i c a c o n s u l t a z i o n e , b a s t a o s se rva re c o m e , p e r 
q u a n t o r i g u a r d a il p r i m o p u n t o , de l le c i n q u e gran-
di in iz ia t ive a p a r t e c i p a z i o n e s t a t a l e TRI, E N I , 
E F 1 M , E G A M , G E P I ( che c o m p l e s s i v a m e n t e nel 
1971 h a n n o to t a l i zza to 6 m i l a mi l i a rd i di f a t t u -
r a to ) s o l t a n t o l ' E N I non e ra n a t a c o m e f o r m u l a 
di « p r o n t o soccor so », a n c h e se in r ea l t à ne l 
p a s s a t o p u r e essa h a f u n z i o n a t o c o m e ta le . 11 pro-
gress ivo passagg io di d i p e n d e n t i dal s e t to re pr i -
v a t o al s e t to re s t a t a l e p u ò esse re ino l t r e ev iden -
z i a to dal s e g u e n t e r a f f r o n t o : il n u m e r o to t a l e di 
l a v o r a t o r i d i p e n d e n t i de l l e i n d u s t r i e m a n i f a t t u -

r iere nel p e r i o d o '67- '71 è a u m e n t a t o del 1 3 % 
m e n t r e il n u m e r o dei d i p e n d e n t i del le az iende 
p u b b l i c h e del lo stesso se t tore e ne l lo stesso pe-
r iodo è a u m e n t a t o del 2 9 % . 

Pe r q u a n t o r i g u a r d a il « passaggio di p ropr ie -
tà » del m o n d o indus t r i a l e ad u n t ipo di po te re 
e x t r a n a z i o n a l e ci si p u ò r i f e r i r e a d u e c i f re : gli 
i m p r e n d i t o r i i ta l iani , o i pacche t t i az ionar i che 
r a p p r e s e n t a n o b e n ind iv iduab i l i g r u p p i impren-
d i to r ia l i i t a l ian i , e che p r e s i e d o n o a quel le azien-
de che negl i ann i ' 70 f a t t u r a n o o l t re 10 m i l i a r d i / 
a n n o , sono c i rca 2 0 0 . N e l l ' a m b i t o del la stessa 
ca tegor ia a z i e n d a l e (e cioè az i ende che f a t t u r a n o 
o l t re 10 mi l i a rd i a l l ' anno ) gli i m p r e n d i t o r i stra-
nier i o p e r a n t i in I ta l ia sono c i rca il d o p p i o . 

La poss ib i l i t à di u n a p iù a p p r o f o n d i t a ana l i s i 
del la a p p a r t e n e n z a del cap i t a l e soc ie ta r io a resi-
den t i in I t a l i a o a l l ' e s te ro è o f fe r ta d a l l ' i n d a g i n e 
ISTAT-1970: su 7 1 9 g r a n d i i m p r e s e i t a l i ane , solo 
3 7 9 (par i al 5 3 % del to ta le) sono i n t e r a m e n t e 
p o s s e d u t e da cap i t a l e i t a l i ano . Ne l l e r i m a n e n t i 
3 4 0 a z i e n d e il c ap i t a l e p o s s e d u t o da res iden t i este-
ri è pa r i al 2 9 % c i rca del to ta le con u n a concen-
t r a z i o n e ne i seguen t i se t tor i i ndus t r i a l i : cos t ru-
z ione e ins t a l l az ione i m p i a n t i ( 5 3 % del cap i t a l e 
p o s s e d u t o da s t r an ie r i ) , ca r ta ( 4 8 % ) , m e c c a n i c a 
( 4 7 % ) , tessi le ( 4 5 % ) , e s t r az ione mine ra l i ( 4 4 % ) . 
A n c o r a p iù mass icc ia la p r e s e n z a del cap i t a l e 
s t r a n i e r o ne l l e 51 a z i e n d e e s a m i n a t e a p p a r t e n e n t i 
al se t to re c o m m e r c i a l e ; in ques t a ca tegor ia la 
p e r c e n t u a l e r agg iunge il v a l o r e d e l l ' 8 4 % . 

Per il t e r zo s i n t o m o c i t a to , la r i d u z i o n e in 
v a l o r e a s so lu to del n u m e r o di a z i e n d e , u n a ana l i s i 
l imi t a t a agli ann i ' 6 9 - 7 2 o f f re l ' i dea de l la enu -
c l eaz ione dal c o n c e r t o i m p r e n d i t o r i a l e di un b u o n 
n u m e r o di i m p r e n d i t o r i . A m m e t t e n d o in fa t t i c h e 
ad ogni s t a b i l i m e n t o di d i m e n s i o n i med io -p i cco l e 

{*) Il presente articolo ripropone integralmente, per gentile 
concessione degli autori, le pngg. 125-142 del cnp. 5 del volume 
la crisi d'azienda, edito recentemente dalla Franco Angeli. 



corrisponda un t i tolare, la s i tuazione i tal iana ri-
sulta la seguente: 

— anno 1970: 1400 stabil imenti in meno 
rispetto l ' anno precedente di aziende con ampiez-
za compresa f ra 10 e 100 dipendent i ; 

— anno 1971: 1600 stabil imenti in meno 
rispetto l ' anno precedente di aziende con ampiez-
za compresa f ra 10 e 100 dipendent i ; 

— anno 1972: 500 stabil imenti in meno ri-
spetto l ' anno precedente di aziende con ampiezza 
compresa f ra 10 e 100 dipendent i . 

Na tu ra lmente la difficoltà di d iscr iminare , f ra 
le cause della crisi a livello de l l ' imprendi tore , 
qual i provengano da cause a lui esterne piut tosto 
che non a sue carat ter is t iche specifiche, è fonda-
mentale . Se può quindi essere esagerata la tesi di 
r i tenere unica ragione della crisi la pochezza ma-
nageriale e la incapaci tà della classe dir igenziale 
a sostituire i vecchi modell i organizzat ivi con 
nuovi modell i più adatt i alla cont ingente situa-
zione, sembra tut tavia a l t re t tanto esagerato adde-
bi tare solo a « colpe » esterne qual i gli aument i 
del carico fiscale, l ' aumen to dei costi di lavoro , le 
difficoltà congiuntural i , i vincoli al d imensiona-
mento del personale , le cause di insuccesso e di 
abbandono . 

A f ron te della s i tuazione di crisi disaffet t iva 
« a monte » sta, come si è det to , l ' a l t ro aspet to 
della indifferenza al r appor to con il lavoro da 
par te della grande massa dei lavora tor i . 

Quali segni possono essere suff icientemente 
indicatori della s i tuazione di ba se? 

Si par la genera lmente di scad imento di pro-
dut t ivi tà , di aumento del l 'assente ismo e di con-
flit tualità esasperata . 

A nostro avviso, se ciò che si vuole cercare 
sono sintomi « misurabi l i » di d isaffezione del-
l ' uomo lavora tore nei conf ron t i della p rop r i a atti-
vità in az ienda, il pa rame t ro maggiormente signi-
ficativo ( l 'unico, per ora , misurab i le t ra quan t i 
sarebbe interessante conoscere) è l ' assente ismo, 
ment re in al t ro contesto sociopoli t ico e cu l tura le , 
per esempio in quel lo svedese, p iù ev idente sareb-
be il pa ramet ro del tu rnover . 

Scegliendo indi f fe rentemente u n ' a n n o a noi vi-
cino, per esempio il 1972, si nota che l 'assen-
teismo medio della indust r ia in complesso (secon-
do i cri teri di classificazione della Confede raz ione 
generale del l ' indust r ia i ta l iana) è s ta to, su u n 
campione di 704 aziende, par i a l l ' I 1 , 5 % (ore 

di assenza su ore lavorabil i ) . Agli impiegati ed 
intermedi è at t r ibuibi le un tasso par i al 6 , 5 % ; 
agli operai un tasso del 1 2 , 6 % ; ai maschi un 
tasso del 1 0 % ; alle f emmine un tasso del 1 6 % . 

T r e t ipi di correlazione: 1) assenteismo-dimen-
sione aziendale , 2) assenteismo-età, 3) assenteismo-
anziani tà aziendale evidenziano inoltre il proba-
bile col legamento assenteismo-disaffezione. N o n è 
per una salute più cagionevole, ma piut tosto per 
una maggiore disaffezione al lavoro, se le giovani 
leve di assunti , q u a n d o vengono inseriti nei gran-
di complessi industr ia l i , denunc iano un maggiore 
assenteismo. Ecco il col legamento assenteismo-
dimensione az iendale (per il campione preceden-
temente citato di 704 aziende) : 

Classe di ampiezza Tasso di assenteismo 

fino a 50 dipendenti 8,16% 
da 51 a 250 11,00% 
da 251 a 500 12,71% 
da 501 a 1000 13,55% 
oltre 1000 14,17% 

Per il co l legamento assenteismo-età ed assen-
te ismo-anziani tà az iendale si f a invece r i fe r imento 
ai dat i F I A T pe r l ' anno 1972. 

Età Tasso di assenteismo 

fino a 25 anni 15,94% 
da 26 a 30 anni 14,33% 
da 31 a 35 anni 11,63% 
da 36 a 40 anni 10,80% 
da 41 a 50 anni 8,80% 
da 51 a 60 anni 8,68% 

Anzianità aziendale Tasso di assenteismo 

fino a 3 anni 16,09% 
da 4 a 5 anni 13,49% 
da 6 a 8 anni 12,48% 
da 9 a 11 anni 9,72% 
oltre 11 anni 7,80% 

Di f r o n t e alle c i f re ed ai sugger iment i r ipor-
tat i è inevi tabi le che gli uomin i d ' az i enda p rov ino 
un m o t o di diff idenza, t e n d e n d o a r i f iu tare l 'acco-
s t amento t ra te rmin i che si r i fe r i scono a valor i 
soggett ivi e t e rmin i cons idera t i di n o r m a come 
oggett ivi (il « mio assente ismo » n o n sarà m a i il 
« tuo assente ismo », men t r e la mia assenza se-
gnata sul car te l l ino è ugua le alla tua assenza) . 



D'a l t ra par te lo sforzo di uscire da una men-
talità che utilizzi esclusivamente dati oggettivi e 
pre-interpretat i costituisce propr io la modal i tà in-
novat iva fondamenta le di ogni compor tamento 
che voglia comprendere e par tec ipare della situa-
zione u m a n a con temporanea , e p r inc ipa lmente di 
quella aziendale . A questo propos i to può forse 
offr ire uno spunto di persuas ione la riflessione che 
Enzo Spal t ro ha voluto porre a p re faz ione di una 
recente r icerca sulla par tec ipaz ione al lavoro: 
« Trad iz iona lmente si cons iderano i f enomen i 
psicologici come non misurabi l i ; si t ende cioè a 
considerare mot ivazioni , percezioni , op in ioni od 
at teggiamenti come fa t t i semi-magici soggetti a 
valutazione intui t iva e come tali non necessaria-
mente da p rende re in considerazione . 

Ques ta è infa t t i la tendenza classica nel cam-
po dei fa t t i soggettivi, men t re tutt i sono convint i 
che essi sono impor tan t i e qu ind i devono essere 
presi in cons ideraz ione , tut t i sanno anche che 
tener conto di essi significa cambia re la moda l i t à 
t radiz ionale di a f f ron ta re p rob lemi lavorat iv i , 
uscire dalla pigra r ipet i t ivi tà , t endere ad una per-
cezione ed azione più complessa ed ar t icola ta . 
Per ques to si tende a negare la possibil i tà di una 
misura dei fa t to r i soggett ivi: acce t t andone la mi-
surabi l i tà infa t t i se ne accet ta l ' inf luenza; r i f iutan-
done la misurabi l i t à se ne denega l 'es is tenza ed il 
loro effet to d i s tu rban te e compl ican te ». 

Alcuni parametri di valutazione. 

Dagli Stati Uni t i , d a l l ' E u r o p a , dal G i a p p o n e 
g iungono solleci tazioni a modi f icare le nos t re con-
dizioni organizza t ive con spunt i che in altri con-
testi naz iona l i sono r isul ta t i posi t ivi aiut i pe r il 
s u p e r a m e n t o di crisi s imilar i . Si t ra t ta di p ropos t e 
r ivol te p r i nc ipa lmen te a tre t ipi di modi f iche : 

1) modi f iche del con tenu to del l avoro del 
s ingolo e de l l ' ambien te nel qua le opera (allarga-
m e n t o e / o a r r i cch imen to dei compi t i , ro taz ione 
del pos to di lavoro , elast ici tà del compi to ) ; 

2) modi f iche dei r appor t i gerarchici e dei 
r appor t i in terpersonal i (gruppi di lavoro , commis-
sioni, comi ta t i ) ; 

3) modi f iche della s t ru t tu ra az ienda le (crea-
z ione di ruoli in tegra tor i , o rgan izzaz ione pe r ma-
tr ice, pe r sot tosis temi, pe r p roge t to ) . 

L ' a t t egg iamen to is t int ivo de l l ' amb ien t e azien-
dale i ta l iano è f inora di r i f iuto, p iù o m e n o la rva to , 

alla assunzione di queste esperienze esterne an-
che solo come punt i di r i fer imento, per avviare 
un discorso innovat ivo; e la pr incipale ragione 
addot ta è che la realtà sulla quale si dovrebbe 
operare è t roppo diversa dal l 'esempio di riferi-
mento . 

Si d ichiara , per esempio, inconcil iabile il caso 
svedese della Volvo con la si tuazione i ta l iana, 
poiché la re la t ivamente modera ta confli t tuali tà 
di quei paesi, f ru t to degli accordi di Sa l t jobaden , 
contras ta t roppo violentemente con gli oltre 100 
milioni di ore pe rdu te a l l ' anno per scioperi in 
Italia! 

Ques to rifiuto del conf ron to ha p robab i lmente 
avuto una dupl ice causa: da un lato una cono-
scenza superficiale ed appross imat iva delle espe-
rienze a cui f a re r i fe r imento , e dal l ' a l t ro una cono-
scenza superficiale ed appross imat iva della pro-
pr ia real tà az iendale . 

Q u a n t i g ruppi aziendal i i tal iani h a n n o a tut-
t 'oggi senti to il bisogno di inviare i p ropr i diri-
genti a visi tare di persona le esper ienze innovatr ic i 
che of f rono a lcune ben note aziende europee ed 
amer i cane? Quan t i dir igenti conoscono per le t tura 
personale gli art icoli ed i l ibri che descr ivono e 
d o c u m e n t a n o i p iù val idi tenta t iv i di r iorganiz-
zazione in a t t o? Quan t i capi del persona le sono al 
cor ren te della reale s i tuazione di disagio dei pro-
pri d ipenden t i , va lu ta ta non med ian te sensazioni 
ep ide rmiche m a con s t rument i diagnost ici efficaci? 
Q u a n t i capi della p roduz ione conoscono la distri-
buz ione dei tempi di lavoro della p rop r i a az ienda 
pe r una oggett iva va lu taz ione del f e n o m e n o della 
parcel l izzazione del l avo ro? 

Le d i f ferenze t ra contes to estero e contesto 
i ta l iano sussis tono, né di esse si vuole sot tovalu-
tare l ' impor t anza ; m a non bas tano a giust if icare 
rifiuti apr ior is t ic i . Si possono, anzi , ana l izzare 
u n a per una , in r i f e r imen to alle diverse p ropos te 
nei con f ron t i delle quali già si c r ee ranno legami 
nel t empo stesso del l ' anal is i . 

Le pr inc ipa l i ragioni di d i f fe renziaz ione t ra la 
s i tuazione az ienda le i ta l iana e quel le s t raniere 
r i s iedono p robab i lmen te : 

1) nelle difficoltà di intesa t ra amb ien t e im-
prend i to r i a l e ed amb ien t e s indacale , o, p iù gene-
ra lmen te , difficoltà di comun icaz ione ne l l ' ambi to 
az ienda le ; 

2) nelle difficoltà economiche obie t t ive nel le 
qua l i molti l avora tor i i ta l iani si d iba t tono ; 



3) nel livello cul turale modesto del l ' in tero 
capitale umano aziendale. 

Le citate differenze sociali, economiche e cul-
turali , se r iconosciute, indicano au tomat icamente 
i due maggiori ostacoli alla t rasferibi l i tà di espe-
rienze r iorganizzative straniere in I tal ia e di con-
seguenza le due direzioni in cui real izzare i tenta-
tivi più urgent i di « aggiornamento » della situa-
zione, sia per faci l i tare l ' in t roduzione di nuovi 
metodi organizzativi , sia per salvare la competi-
tività (in tut t i i sensi) del l ' industr ia nazionale . 

Il pr imo ostacolo consiste nella de formaz ione 
di comunicazione tra le fasce gerarchiche azien-
dali, e si concreta nella diffidenza che ogni inter-
vento innovatore nasconda sempre una manipo-
lazione a favore di qua lcuno e a danno di altri . 

Questa malevolenza mentale , comune al ver-
tice come alla base del l 'az ienda, questa cont inua 
supposizione di falsi tà, quasi mai presente nelle 
contrat tazioni e nelle intese degli esempi riorga-
nizzativi esteri, oltre a r isul tare para l izzante ope-
ra t ivamente , è prova di ignoranza e di insicurezza 
culturale. 

Si può superare con il mig l ioramento delle 
comunicazioni formal i ed informal i , con la dif-
fus ione della informazione is t i tuzional izzata e con 
le attività di sensibil izzazione e fo rmaz ione a tutt i 
i livelli. 

Il secondo ostacolo consiste invece nella discre-
panza tra la indisponibi l i tà u m a n a a responsabi-
lizzarsi ed il contenuto valoriale della r iorganiz-
zazione. Se infat t i si accetta che la scala mot iva-
zionale di Mas low possa e debba essere salita a 
gradini consecutivi ed adiacent i , cer te esigenze 
non ancora soddisfa t te al livello p iù basso ren-
dono poco credibile la dec lamata esigenza di mo-
dificare subi to, ovunque e per tut t i , la organizza-
zione del lavoro t radiz ionale . Se poi si somma a 
questa considerazione la persuas ione che la espli-
citazione di bisogni di maggior con tenu to intellet-
tuale (quale, per es., quel lo di l avorare in man ie ra 
da cogliere la finalità del p ropr io cont r ibu to) va di 
par i passo con il livello cul tura le raggiunto dai 
singoli individui ; se fosse d imos t ra to l ' a ssunto 
dell 'esistenza di un divar io f ra la cu l tu ra di base 
del lavora tore i ta l iano e quel lo europeo o nord-
amer icano, ne consegue come ovvia la impossi-
bilità a comprendere e a condiv idere esper iment i 
r iorganizzat ivi avanzat i . Sulla reale significanza 
del cosiddet to « divar io cu l tura le » ci tato, le opi-
nioni sono assai discordi e f ac i lmente po lemiche . 

I dati statistici stessi sono poco significativi in 
quan to le terminfilpgie scolastiche differiscono da 
paese a paese, e l ' in t roduzione , re la t ivamente re-
cente, nella s t ru t tura scolastica i tal iana della 
scuola media considerata come pro lungamento 
della scuola d 'obbl igo sta m u t a n d o rap idamente , 
a lmeno in c i f re , la nostra si tuazione cul turale . 

Diventa così diffìcile ma appross imat ivamente 
interessante ra f f ron ta re i dat i della tab . 1 con i 
dat i amer icani r ipor ta t i dal lo s tudio « W o r k in 
Amer ica » del Minis tero del l ' educazione degli 
USA per l ' anno 1969, secondo i qual i il 4 1 % 
degli opera i b ianch i ed il 2 9 % degli opera i negri 
aveva comple ta to gli s tudi di scuola media su-
per iore . 

TABELLA 1. — R I P A R T I Z I O N E D E L L A SCOLARITÀ 
O P E R A I A SULLA BASE DI U N C A M P I O N E 

DI 400 O P E R A I I T A L I A N I (*) 

Operai con studi al massimo fino alla quinta 
elementare: 64% 

Operai con studi al massimo fino alla licenza media 
dell 'obbligo: 28% 

Operai con studi presso scuole tecniche profes-
sionali: 5 % 

Operai con studi di scuola media superiore: 3 % 

{*) Campione stratificato effettuato dagli autori nel 1973, in 
due aziende torinesi. 

Aree di intervento. 

I p iù in teressant i tenta t iv i tecnici di r isposta 
al malessere az iendale p rovengono , come s 'è det to , 
da l l ' es tero . Q u i si c o m m e n t a n o a lcuni di quest i 
tenta t iv i , d a n d o per sconta ta la conoscenza dello 
sv i luppo di c iascuno di loro, da l l ' idea iniziale da 
cui h a n n o avu to or igine alla metodologia pra t ica 
a t t raverso cui si a t tuano , n o n c h é quel la del l 'am-
bien te specifico (nomi e s i tuazioni aziendal i) dove 
h a n n o avu to ed h a n n o luogo le sper imentaz ioni 
p i lo ta . 

a ) A L L A R G A M E N T O DEI C O M P I T I 

L 'a l l a rgamen to dei compit i r app resen ta il pri-
m o di quest i in tervent i : a tor to cr i t icato come 
man ipo la to r io (al p ropos i to f u det to che un lavoro 
cre t ino , s o m m a t o a un lavoro cre t ino, n o n cam-
bia né migl iora m a r i m a n e u n lavoro cret ino) 
oggi e nei pross imi ann i des t ina to ad essere recu-
pe ra to e app l ica to sopra t tu t to ne l l ' ambi to del la-
voro impiegat iz io mol to burocra t i zza to . Consiste 



nella decis ione o rgan izza t iva di d iminu i r e la alie-
naz ione da pa rce l l i zzaz ione del compi to , a u m e n -
t a n d o i t emp i e gli specifici inca r ich i d i l avo ro 
su base or izzonta le . Esso ope ra q u i n d i su u n o di 
que i f a t to r i che H e r z b e r g ind ica come igienici , i 
qua l i n o n r i su l t ano m o t i v a n t i di pe r sé stessi m a , 
q u a n t o m e n o , a t t e n u a n o la f r u s t r a z i o n e . L ' insod-
d i s faz ione , la s t anchezza e la spe r sona l i zzaz ione 
di cer t i compi t i , t a lmen te spezze t ta t i da r i su l t a re 
p r iv i di senso, v e n g o n o d i r e t t a m e n t e a f f ron t a t e 
da l t en t a t i vo di a l l a r g a m e n t o del la m a n s i o n e , ed 
a n c h e se n o n si t r a m u t a n o in a t t egg iament i speci-
f i c a t a m e n t e gra t i f icant i , c o n t r i b u i s c o n o ad annu l -
la re la s i tuaz ione g loba le di a l i enaz ione da l pro-
p r i o c o m p i t o . 

La r i cos t ruz ione di ambi t i , s e p p u r p iccol i , di 
spaz io u m a n o , f avo r i s ce ino l t r e ( ta le è l ' a t t esa ) 
la r i c o m p a r s a di n u o v i l egami , p iù ca lmi e spon-
tane i , t ra l ' i n d i v i d u o e il suo c o m p i t o , ed a p r e 
poss ib i l i t à di c o m u n i c a z i o n e i n t e r p e r s o n a l e fino 
ad oggi imped i t e , i nd i spensab i l i invece al supera-
m e n t o di que l la m e n t a l i t à l a v o r a t i v a f r a m m e n t a -
r ia e d i f f idente che a b b i a m o v is to essere t r i s te ca-
ra t t e r i s t i ca i t a l i ana . 

V o l e n d o a z z a r d a r e u n a p r o p o s t a cr i t ica sul-
l ' a d o z i o n e di u n a p i u t t o s t o che a l t ra t ecn ica r ior-
gan i zza t i va , si p u ò sugger i re di p r e n d e r e in e s a m e 
l ' a l l a r g a m e n t o dei c o m p i t i a tu t t e que l le a z i e n d e 
le cu i o p e r a z i o n i di c ic lo s i ano m e d i a m e n t e infe-
r ior i ai 2-3 m i n u t i (se il l a v o r o è in c a t e n a , t e m p i 
di t a le en t i t à s ign i f i cano u n a c a d e n z a s u p e r i o r e 
ai 2 0 pezzi a l l ' o r a p e r ogni p o s t o di l avo ro ) . F in 
dagl i a n n i 1 9 6 0 il l imi te dei 2 m i n u t i p e r p e z z o 
c o m e soglia da n o n s u p e r a r e v e r s o va lo r i i n f e r i o r i , 
e r a s t a to i n d i c a t o da l l ' I ITRI di C h i c a g o n e l l ' a m -
b i t o de l l '« A d v a n c e d A s s e m b l y M e t h o d s Pro-
g r a m ». 

Pe r tu t t e le a l t r e a z i e n d e , invece , l ' a t t egg ia -
m e n t o b a s i l a r e r i g u a r d o a l l ' a l l a r g a m e n t o de i com-
p i t i cons i s t e p e r o r a ne l l a dec i s ione di a r r e s t a r e 
la t e n d e n z a al la p a r c e l l i z z a z i o n e l a d d o v e essa sia 
in co r so o d o v e si p resen t i c o m e so luz ione possi-
b i le . P u ò v a l e r e c o m e e s e m p i o i t a l i a n o q u e l l o 
de l la Ol ive t t i p r e s so la q u a l e in p a s s a t o si ado t -
t a v a n o fas i a b b a s t a n z a l u n g h e : 10-15 m i n u t i . 
S u c c e s s i v a m e n t e si e r a scesi a fas i di 4 m i n u t i e 
poi di 2 . D o p o l ' i n t r o d u z i o n e di l i nee di m o n -
tagg io su t r a s p o r t a t o r i m o t o r i z z a t i si e r a n o rag-
g i u n t e fas i di 6 0 second i e a d d i r i t t u r a di 30 se-
c o n d i . Oggi l ' a z i e n d a è t o r n a t a in a l cun i s tabi l i -
m e n t i (pe r e s e m p i o q u e l l o di S c a r m a g n o ) a d u r a t e 
di c i c lo d e l l ' o r d i n e di un q u a r t o d ' o r a . 

b ) ARRICCHIMENTO DEI COMPITI 

L ' a r r i c c h i m e n t o dei compi t i , evo lu to storica-
m e n t e dai ten ta t iv i di a l l a rgamen to degli stessi, 
r a p p r e s e n t a un t ipo di s fo rzo r io rgan izza t ivo che 
m u o v e dal la s i tuaz ione s ingola e di base , pe r 
r i sa l i re lungo le s t ru t tu re verso u n a i nnovaz ione 
genera le . Il t e r m i n e « a r r i cch i re » è in fa t t i u sa to 
ne l l ' a ccez ione di a m p l i a m e n t o del la s fe ra deci-
s ionale (e qu ind i ope ra t i va e r e sponsab i l e in-
s ieme) d e l l ' i n d iv id u o ne i c o n f r o n t i del p r o p r i o 
l avoro . 

Il nocc io lo va lo r ia le d e l l ' a r r i c c h i m e n t o dei 
compi t i consis te ne l l ' ipo tes i che un ope ra to r e , 
sempl ice a d d e t t o al f u n z i o n a m e n t o di u n a mac-
ch ina a u t o m a t i c a , pos to ne l l a s i tuaz ione di assu-
m e r e u n a r e sponsab i l i t à pe r sona l e r i spe t to ad essa 
— c o m e pe r e sempio di g a r a n t i r e l ' e sa t t ezza del 
c o m p u t o del la q u a n t i t à di pezzi p r o d o t t i — provi 
i s t i n t i vamen te ins ieme a l l ' a u m e n t o di r e sponsab i -
l i tà , u n a u m e n t o d i in te resse e di senso par tec i -
p a t i v o a l l ' a n d a m e n t o del la p r o d u z i o n e . 

P o i c h é l ' ipo tes i c i t a ta è s ta ta fino ad oggi con-
f e r m a t a da da t i di rea l tà e c o n f o r t a t a da l la coinci-
d e n z a degli s tudi ps ico logic i e c o m p o r t a m e n t i s t i c i , 
essa p u ò essere o r m a i c o n s i d e r a t a u n a « tesi » 
o rgan i zza t i va c o l l a u d a t a , c o m e s t a n n o a d imo-
s t r a re i casi di r ea l i zzaz ion i in az i ende a m e r i c a n e 
e d e u r o p e e ci ta t i ne l la t a b . 2 a l c u n e del le qua l i 
« a r r i c c h i s c o n o » i l o ro c o m p i t i da p iù di dieci 
a n n i . 

D i f r o n t e a u n a ta le geograf ia di v a l i d a z i o n e 
n o n d o v r e b b e r o r e s t a r e r e m o r e sos tanz ia l i ad im-
p e d i r e di in iz ia re , a n c h e in I t a l i a , t en ta t iv i di 
i n t e r v e n t o d i q u e s t o t i po o v u n q u e si d e n u n c i n o 
cond i z ion i d i i n s o d d i s f a z i o n e m a r c a t a ve r so il 
l a v o r o . 

C iò che f r e n a i m p r e n d i t o r i e d i r i genza è, n o n a 
to r to , il d u b b i o del m a g g i o r cos to di i n v e s t i m e n t o 
e del m i n o r g r a d o di p r o d u t t i v i t à c h e la r i s t ru t -
t u r a z i o n e del le m a n s i o n i p o r t a con sé. N o n a 
t o r t o , si sc r ive , p o i c h é n é l ' u n o n é l ' a l t r o a spe t to 
p o s s o n o essere s o t t o v a l u t a t i a n c h e se, a n c o r a u n a 
vo l t a , la n e g a z i o n e a p r io r i di un i n t e r v e n t o r ior-
g a n i z z a t i v o f a p iù p e n s a r e ad u n a « non-vog l i a » 
sos t anz i a l e e v a lo r i a l e che a es i t az ion i p rec i se e 
d o c u m e n t a t e . Se d o v e s s e r o esse re c o n s i d e r a t e suf-
ficienti (ma n o n lo sono) a l c u n e i n d a g i n i s ta t is t i -
c h e a m e r i c a n e , si p o t r e b b e p e r f i n o a f f e r m a r e che 
l ' a r r i c c h i m e n t o dei compi t i si t r a d u c e in sensibi l i 
van tagg i a z i e n d a l i d o c u m e n t a b i l i a n c h e sul p i a n o 
e c o n o m i c o . 



Senza indulgere in speranze t roppo rosee, e 
salve facendo le preoccupazioni manager ia l i di 
aumento di costo e di scadimento di produt t iv i tà , 
si possono indicare alcune linee direttr ici per l ' in-
t roduzione dei tentativi di r i s t ru t turaz ione in 
aziende fino ad ora organizzate « t radizional-
mente ». 

Esse sono: 

1) il lavoro degli impiegati , per i qual i qua-
lunque t ipo di modifica della mans ione conse-
guente ad azioni di ar r icchimento non compor ta 
soli tamente modif iche alle a t t rezzature di ufficio 
e non si t raduce quindi in costi di invest imento; 

2) il lavoro degli operai diret t i , a r r icchendo 
la loro mans ione con compit i di control lo della 
quali tà (autocontrollo) e di piccola manu tenz ione 
degli impiant i a loro affidati; 

3) la « fo rma ment is » ed at teggiamento dei 
progettisti e dei metodist i , modi f icando ab i tud in i , 
tradizioni e preconcett i assimilati da anni di scelte 
tayloristiche med ian te il r innovo del « medio ma-
nagement » (e cioè dei capi ufficio) e l ' a t tuaz ione 
di una azione fo rmat iva tendente a modif icare gli 
atteggiamenti più che le capaci tà degli opera tor i . 

A proposi to del 1° pun to , bisogna notare che, 
malgrado l ' ambiente impiegatizio rappresen t i sen-
za alcun dubbio la s t rada più facile e più r ap ida 
per intervent i di a r r icchimento , poche aziende 
l ' hanno finora seguita. 

Le ragioni di diffuso disinteresse, va l ide fino a 
ieri, non lo sono più oggi, e mer i t ano qua lche ri-
flessione: il set tore impiegatizio, che u n t empo 
incideva assai poco sul budget az iendale in rap-
por to al settore operaio , sta o rmai g iungendo con 
questo ul t imo a livelli compet i t iv i in te rmin i di 
costo; la scarsa s indacal izzazione dei colletti bian-
chi, che si t raduceva in una fascia non prob lema-
tizzata e calma del sistema aziendale , si aggiorna 
rap idamente t r amutandos i in forza con t ra t tua le 
sostenuta ed eccitata ( i nquad ramen to unico) dal-
l ' ambiente opera io : la maggior parcel l izzazione 
del lavoro opera io è oggi uguagl ia ta dal la buro-
crat izzazione del lavoro d'ufficio e dai p rob lemi 
di al ienazione che in t roduce l 'a l ta au tomaz ione 
di alcuni di essi; la convinzione , che ne l l ' ambi to 
del lavoro impiegatizio non si fossero ancora rag-
giunti livelli p reoccupant i di dequal i f icazione è 
stata delusa dai dati inconfu tab i l i degli s tudi sul 
lavoro d'ufficio. 

Per quan to r iguarda il 2° pun to , non si deve 

confondere il concetto di control lo della qual i tà 
inteso come responsabi l i tà incent ivante per il sin-
golo, con ridea""tforrente che nella maggioranza 
delle aziende si ha del control lo qual i tà . 

È il caso qui di r icordare l ' annosa polemica 
che si t rascina ne l l ' ambi to del m o n d o industr ia le 
in conseguenza al l ' is t i tuzione dei servizi di con-
trollo della qual i tà i qual i , l en tamente m a ineso-
rabi lmente , h a n n o t ras formato la mot ivazione alla 
buona qual i tà del p rodot to da par te degli operai 
e dei loro capi in senso di esasperazione verso u n 
control lo eterogesti to ed imposto . D ' a l t r a par te il 
t e rmine stesso di « control lo », addebi ta to ad una 
funz ione specifica in cont ras to con la funz ione 
« p roduz ione », è di per sé stesso indicatore del-
l ' a t teggiamento fiscale r ichiesto ai servizi prepost i 
alla qual i tà . 

TABELLA 2. — ALCUNE A Z I E N D E CHE H A N N O 
D E N U N C I A T O I N T E R V E N T I DI R I S T R U T T U R A Z I O N E 

D E L P O S T O DI L A V O R O (*) 

Aziende americane: General Foods (1971); A T T (1966); 
Bell System (1967); Polaroid (1959); Texas Instr. (1967); 
P.P.G. Industries (1969); Monsanto Weyerhauser (1968); 
Araphoe (1968); Syntex (1966); American Valvet; Olds-
mobile (1970); Corning Glass Works (1965); Donnelly 
Mirrors, Alcan Aluminum (1965); Kaiser Aluminum Corp. 
(1971); Bankers Trus t (1969). 

Aziende svedesi: Volvo; Saab Scania; Svenka Cellulosa AB; 
Orrefors ; Gullat AB; Svenka Metallverker AB. 

Aziende norvegesi: Unsfos Pulp and Paper Mill (1964); Nob 
Fabr ikker (1965); Norsk Hydro (1966); Alpha Lime 
Works . 

Aziende olandesi: Philips (1963); Nether lands P T T . 

Aziende inglesi: I.C.I. (1968); Shell (1963). 

Aziende francesi: IBM France (1958); Phenix (1950); Facom 
(1960). 

Aziende italiane: Olivetti (1970); F IAT (1974). 

(*) Tra parentesi, quando è conosciuto, l'anno di inizio del-
l'intervento. 

C) ROTAZIONE DEL POSTO DI LAVORO 

La ro taz ione del pos to di l avoro non rappre -
senta u n a novi tà organizza t iva : infa t t i , senza bi-
sogno di ufficial izzarla, essa esiste già su quel le 
linee di montagg io che, per cat t ivo b i l anc i amen to 
o cat t iva organizzaz ione di un posto di l avoro , 
p resen tano squil ibri di sa turaz ione . Vi è sempre 
infa t t i un posto m e n o gradi to degli a l t r i : e su di 
esso è faci le veder ruo ta re nel t empo le persone 
prepos te alla l inea per u n taci to consenso nel-
l ' ambi to del g r u p p o o f r a il g r u p p o e il c a p o squa-



dra. La rotazione dei compit i non esige quindi una 
esplicita scelta aziendale p rogrammabi le secondo 
schemi rigidi (ogni due o qua t t ro ore, ad ogni 
giorno: cambio del posto di lavoro) ma dovrebbe 
r isultare come conseguenza logica della parifica-
zione delle re t r ibuzioni e delle categorie nel l 'am-
bi to di un g ruppo omogeneo dal p u n t o di vista 
del p rodot to e della tecnologia. Raggiunto l 'obiet-
tivo della perequaz ione del t r a t t amento econo-
mico, la rotazione dei compit i deve essere per-
messa ma non richiesta dal l 'a l to . Sarà il g ruppo 
a darsi la p ropr ia organizzazione in te rna , seguen-
do gli umor i , le p re fe renze e le a t t i tudin i degli 
appa r t enen t i e sarà il capo squadra il media to re 
delle divergenze, ad evitare l ' insorgere di conflitt i 
in terpersonal i t roppo gravi , anche se inevitabil i 
l addove si in t roducono per la p r ima vol ta pr inc ip i 
democrat ic i di gest ione di g r u p p o sociale. 

Sono numerose le az iende che h a n n o avu to 
vantaggi o svantaggi dalla appl icaz ione della rota-
zione dei compi t i . T r a le seconde, i due p iù not i 
esper iment i fa l l i t i sono quell i della Po la ro id ame-
r icana e della Phi l ips o landese . 

Quel lo della Polaro id , du ra to qua t t ro ann i , dal 
1959 al 1963, ha in teressa to 2 0 0 0 persone; quel lo 
della Phi l ips , in iz ia to nel 1965, è s tato sospeso 
d o p o u n ' a n n o dal la in t roduz ione . Le ragioni del 
f a l l imen to del t en ta t ivo Polaroid possono essere 
c i ta te come esempi e preziosi avver t iment i da 
non r ipe tere : il p i a n o off r iva ad un cer to n u m e r o 
di d ipendent i la scelta l ibera e vo lon ta r ia t ra un 
5 0 % del t empo da ded ica re a lavor i parce l la r i 
ed un 5 0 % da ded icare a lavor i cara t te r izza t i da 
responsabi l i tà e qual i f icaz ione p iù e levata , ruo-
t a n d o su base g iorna l ie ra , se t t imana le o mensi le . 
Al ten ta t ivo di ro taz ione r i su l tava qu ind i abbi-
n a t o un ten ta t ivo di a r r i cch imen to della m a n s i o n e 
ed è s ta to ques to a b b i n a m e n t o ad annu l l a r e i van-
taggi di e n t r a m b e le tecniche r iorganizza t ive . 
Nu l l a da s tup i re in fa t t i se tut t i co loro che accet-
t a r o n o la ro taz ione r i f iu ta rono poi di t o rna re ai 
compi t i dequal i f ica t i , d i m o s t r a n d o di g rad i r e la 
possibi l i tà di scelta e di qua l i f icaz ione , ma di 
r i f iu tare la responsab i l i t à pa r t ec ipa t iva di « fa re 
un p o ' p e r u n o ». 

d ) E L A S T I C I T À DEL C O M P I T O 

li termine di elasticità del compito non è an-
cora usuale tra i teorici della riprogettazione del 
posto di lavoro poiché non viene pubblicizzato 
dalla letteratura organizzativa. Esso tuttavia si 

r iferisce ad un tentat ivo tecnico ben preciso che 
mira , opponendos i a l l 'a l t ro e più conosciuto ter-
mine di « vincol ismo », a cont ras tare il danno 
« u m a n o » p rodo t to dalla catena di montaggio. 

L 'obbl igo di r ispet tare la cadenza de te rmina ta 
dal mov imen to cont inuo di una catena o di un na-
stro, infat t i , è ta lmente cont rar io al l ' is t into u m a n o 
normale da indur re ne l l ' ind iv iduo u n a serie di 
cambiament i psicofisici ed intel let tual i , t an to più 
gravi in q u a n t o si ins taurano poco alla vol ta e 
r isul tano, al l ' inizio, inavvert i t i . 

P r ima della parcel l izzazione del compi to , pri-
ma della pover tà di con tenu to dello stesso, è del 
« v incol ismo » che l ' ind iv iduo si r ende conto 
come di una ingiustizia a cui l ' az ienda lo sotto-
pone . L ' impossibi l i tà di poter gestire il p ropr io 
t empo perf ino per f r az ion i di minu to , o di potersi 
p r o g r a m m a r e una pausa anche solo per assolvere 
a un bisogno organico, la costr iz ione con t inua a 
moviment i meccanic i pe rché specular i ad uno 
s t rumen to meccanico : sono le cause or iginar ie di 
quel senso di esasperaz ione e di s f ru t t amen to che, 
appena ecci ta to da una consapevolezza comune , 
si t r a s fo rma inev i tab i lmente in r ibel l ione e sabo-
taggio. 

Più che de l l 'opera io adde t to alla macch ina 
au tomat i ca (che può , se vuole , f e rmar l a ) chi sof-
f r e magg io rmen te è l ' ope ra io adde t to alla « l inea » 
la qua le , per la sua cara t ter is t ica di legame con-
t inuo f r a un g r u p p o di opera i , non p u ò essere 
p r o g r a m m a t a in base ai bisogni del s ingolo. 

L ' i s t i tuz ione dei r impiazz i de l l 'opera io jolly 
o della « ba l le r ina », ha già r appresen ta to u n ten-
ta t ivo di r ida re un m i n i m o di elastici tà al compi to 
di l inea, ma non è giust i f icazione sufficiente pe r 
cons idera re r isol to il p rob lema . 

Già si è pa r l a to della necessi tà di opera re sulla 
f o r m a ment i s dei metodis t i e dei proget t is t i . Nul la 
ò p iù per icoloso del conv inc imen to che l ' u o m o 
d e b b a ubb id i r e ad impuls i meccanic i , e nul la è 
più de le ter io della gioia del proget t i s ta nel c reare 
giocat tol i meravigl ios i che c a d e n z a n o il gesto del 
l avora to re senza sost i tui r lo . 

Se oggi il r e cupe ro di u n a cer ta elast ici tà nel 
posto di l avoro è cons ide ra to dal la men ta l i t à 
az ienda le come l ' i n t e rven to più costoso tra i ten-
tativi innova t iv i (ben più costoso del le modi f i che 
conseguent i ad azioni di a l l a rgamen to ed arr icchi-
men to dei compi t i ) è p rop r io pe rché la l ib id ine 
p roge t t a i iva o r i en t a t a al meccan i smo per il pro-
do t to , e non al m e c c a n i s m o pe r l ' u o m o , ha rag-
g iun to tale l ivello di sof is t icazione da r ende re 



antieconomici eventual i interventi di r iprogetta-
zione. Le « catene » non sono l 'u l t imo retaggio 
del per iodo tayloristico, ma c 'è da credere che lo 
saranno in f u t u r o : mol te scelte organizzat ive po-
t ranno essere muta te , ma le « catene » forse resi-
s teranno. 

Se è vero infa t t i che la quant i tà di lavorator i 
addett i alle linee di montaggio è decisamente mo-
desto (non più del 5 % sul tota le delle az iende 
manifa t tur ie re) pers ino ne l l ' ambi to delle fabbr i -
che di automobil i , par t i di automobi l i ed elettro-
domestici (non più del 1 5 % dei lavorator i ad-
detti) , è anche vero che la catena è stata assunta 
a simbolo del l 'asservimento de l l 'uomo alla mac-
china ed è stata scelta come cavallo di bat tagl ia 
delle lotte s indacali . 

Il suo costo psicologico at tuale è quindi altis-
simo, tale da equ ipara re il costo reale di tentat ivi 
tecnici a l t e r n a t i v i come dimost rano di aver com-
preso le grandi aziende meta lmeccaniche estere ed 
i tal iane che por tano avant i , malgrado incertezze e 
delusioni , lo s tudio e la real izzazione di isole di 
montaggio . E se il loro conto economico è torna to , 
essendo noto il costo della r i s t ru t turaz ine della 
catena, si può dedur re l 'ent i tà appross imat iva del 
danno « u m a n o » prodot to dal vincol ismo: bast i 
pensare che la e l iminazione della soluzione rap-
presenta ta dalla catena di montaggio può signi-
ficare un costo di invest imento doppio per q u a n t o 
r iguarda la superfìcie del f abbr i ca to e qu in tup lo 
per q u a n t o r iguarda le a t t rezzature per la inter-
cambiabi l i tà dei post i di lavoro . 



L'energia nucleare in Italia 
e nella Comunità europea 

Sergio Torasso 

Premesse. 

La crisi p l a n e t a r i a che h a co lp i to , a f a r d a t a 
da l n o v e m b r e 1973 , il se t tore energe t ico , scon-
v o l g e n d o n e le s t ru t tu re , h a v i g o r o s a m e n t e r ichia-
m a t o l ' a t t enz ione , n o n so l t an to degli adde t t i ai 
l avor i , sulla energ ia n uc l ea r e , q u a l e p r i n c i p a l e 
a l t e rna t iva — t e c n o l o g i c a m e n t e « m a t u r a », po-
s i t i vamen te s p e r i m e n t a t a e compe t i t i va — al le 
fon t i t r ad iz iona l i su cui f inora il m o n d o indus t r i a -
l izza to aveva i n c e n t r a t o il p r o p r i o s v i l u p p o eco-
n o m i c o . 

Pa r t i co l a r e r i l evanza a s s u m e p e r t a n t o lo spa-
zio r i s e rva to dai r e s p o n s a b i l i de l la po l i t i ca ener -
getica — sia a l ivel lo n a z i o n a l e che a l ivel lo d i 
c o m u n i t à e u r o p e a — alla ene rg ia n u c l e a r e , giac-
ché essi r i t e n g o n o che l ' in tens i f ica rs i de l l ' a t t i v i t à 
cos t ru t t i va in t a le se t to re possa g a r a n t i r e e n t r o 
u n a dec ina d ' a n n i la c o p e r t u r a di u n a v a s t a 
g a m m a di f a b b i s o g n i energe t i c i , c o s t i t u e n d o ne l 
c o n t e m p o u n f a t t o r e di d ive r s i f i caz ione de l l ' ap -
p r o v v i g i o n a m e n t o ene rge t i co i d o n e o a r a f fo r -
za rne la s i cu rezza . 

La p r e d e t t a c o n s i d e r a z i o n e d i s c e n d e da l l a mas -
siva d i spon ib i l i t à d i u r a n i o n a t u r a l e , il cu i po-
tenz ia le ene rge t i co p e r u n i t à d i p e s o è r i m a r c h e -
vole e le cui r i s e rve sono v a r i a m e n t e d i s t r i b u i t e 
in mo l t ep l i c i paes i d e l l ' a r e a i n d u s t r i a l i z z a t a . 

G i o v a t u t t av i a s o t t o l i n e a r e c h e lo s v i l u p p o ed 
il p o t e n z i a m e n t o de l l a ene rg i a a t o m i c a esige fin 
da l l ' i n i z io m e z z i finanziari e c a p a c i t à t e c n i c h e di 
cos i c o s p i c u e d i m e n s i o n i che la c o o p e r a z i o n e t r a 
i paes i f a c e n t i p a r t e d i u n a m e d e s i m a a r e a eco-
n o m i c a è o l t r e m o d o r a c c o m a n d a b i l e p e r l ' e s igenza 
di m u t u a r e p r o g r a m m i e s p e r i m e n t a z i o n i n o n c h é 
di c o o r d i n a r e l ' a t t i v i t à di r i ce rca e l ' a t t i v i t à co-
s t r u t t i v a . 

S u l l ' a b b r i v o di q u e s t a necess i t à si è s v i l u p p a t a 
in E u r o p a , nel p r o s i e g u o degli a n n i , u n a v a r i e g a t a 
c o l l a b o r a z i o n e in c a m p o n u c l e a r e c u l m i n a t a ne l l a 
i s t i t uz ione nel 1 9 5 7 de l l a c o m u n i t à e u r o p e a p e r 

l ' ene rg ia a t o m ica ( E u r a t o m ) che si p r o p o n e v a la 
c reaz ione di u n m e r c a t o c o m u n e n u c l e a r e — nel 
senso di l ibera c i rco laz ione dei ma te r i a l i uti l iz-
zati pe r le r i ce rche e le app l i caz ion i nuc lea r i •— e, 
s o p r a t t u t t o , lo svo lg imen to di p r o g r a m m i di r icer-
ca da esper i r s i a m e z z o dei suoi s t ab i l imen t i costi-
t uen t i il c e n t r o c o m u n e di r i ce rca n u c l e a r e . 

T u t t a v i a l ' E u r a t o m n o n r iuscì che a rea l i zza re 
in p r o p o r z i o n e m o d e s t a i p r o p r i ob ie t t iv i e t u t t o r a 
si d i b a t t e in u n a p r o f o n d a crisi che p iù vo l t e h a 
m i n a c c i a t o di l a c e r a r n e i r r eve r s ib i lmen te le s t rut-
t u r e . 

Neg l i u l t imi t e m p i , p e r con t ro , si è s v i l u p p a t a 
n e l l ' a m b i t o de l la C E E u n a in t ensa c o l l a b o r a z i o n e 
in c a m p o n u c l e a r e t r a en t i o socie tà n a z i o n a l i 
q u a l i l ' E N E L , l 'E lec t r i c i t é de F r a n c e e la R W E 
tedesca , m i r a n t e a r ea l i zza re i m p i a n t i c o m u n i in 
g r a d o di u t i l i zza re le p i ù m o d e r n e t ecn iche , non-
ché a p r o m u o v e r e p r o g r a m m i c o m u n i di r i ce rca 
nel c a m p o dei r e a t t o r i . 

Ne l l ' ed i f i c az ione di u n a po l i t i ca n u c l e a r e co-
m u n e , t u t t a v i a , la p i e t r a a n g o l a r e è r a p p r e s e n t a t a 
d a l l ' a c c o r d o , r a g g i u n t o ne l 1974 , di d o t a r e la Co-
m u n i t à e u r o p e a di u n a f a b b r i c a di a r r i c c h i m e n t o 
d e l l ' u r a n i o , il solo s t r u m e n t o p e r a f f r a n c a r e , a 
m e d i o t e r m i n e , la C E E da l l a d i p e n d e n z a ve r so 
gli U S A pe r le f o r n i t u r e di u r a n i o a r r i cch i to . 

C o n I'EURODIF — ta le è la d e n o m i n a z i o n e del 
c o n s o r z i o che ha r ea l i z za to a T r i c a s t i n (nel le va l l e 
del R o d a n o ) l ' i m p i a n t o di a r r i c c h i m e n t o di cu i 
si è de t to ed a cui p a r t e c i p a n o I t a l i a , F r a n c i a , 
Belgio e S p a g n a — si s o n o r a g g i u n t i , a l ivel lo 
e u r o p e o , qua l i f i can t i ob ie t t iv i q u a l i la a t t u a z i o n e 
c o n c r e t a de l la poss ib i l i t à d i in iz ia t ive c o m u n i su 
scala c o m u n i t a r i a , e l ' a v v i o di u n p roces so irre-
ve r s ib i l e ve r so u n a c o n t r a z i o n e de l la d i p e n d e n z a 
dag l i i d r o c a r b u r i p e r l ' a p p r o v v i g i o n a m e n t o ene r -
ge t ico , s v i n c o l a n d o s i , nel c o n t e m p o , da l m o n o -
po l io a m e r i c a n o nel c a m p o d e l l ' u r a n i o a r r i c c h i t o . 

I p r ede t t i r i su l ta t i a s s u m o n o p a r t i c o l a r e r i l i evo 
p e r l ' I t a l i a , c h e in v i r t ù del v a r o de l n o t o pro-



gramma E N E L di costruzione di central i nuclear i , 
offre alla propria industr ia nazionale l 'oppor tu-
nità di inserirsi in grandi attività costrut t ive (cen-
trali, arr icchimento del l 'uranio , fabbr icaz ione e 
r i t ra t tamento del combustibi le) che compor tano 
occupazione, investimenti , avanzamento tecnolo-
gico e garanzie di conseguire bri l lant i r isultat i 
sotto il profilo economico-finanziario. 

Ciò premesso, si presenta ch ia ramente l'esi-
genza di compiere, tempes t ivamente e con ocula-
tezza, le scelte de terminant i per lo svi luppo del 
settore nucleare , che si configura oggi come lo 
s t rumento più idoneo e flessibile per superare la 
stretta energetica, i cui effetti negativi sulle eco-
nomie dei paesi industr ial izzat i po t rebbero riper-
cuotersi fino all ' inizio degli anni o t tanta . 

In margine alle considerazioni sopra esposte, 
conviene r icordare la prol i feraz ione di dibat t i t i 
sulla sicurezza delle central i nuc lear i e sulla loro 
presunta ant ieconomici tà . 

Le r isultanze che emergono dai document i ela-
borat i da cent inaia di scienziati amer icani ed eu-
ropei consentono di garant i re la sicurezza, sotto 
il profilo degli effetti su l l ' ambiente , e la compe-
tit ività, sotto il profilo economico, della fon te 
nucleare , in net to contras to con ecologi improvvi-
sati e privi di in formazione , e sedicenti esperti 
di energetica che, con la problemat ica del set tore 
nucleare , van tano la stessa dimest ichezza che 
avremmo noi con il Cent ro a tomico di I spra se, 
eserci tando l 'onora to mest iere di vendi tor i di 
commestibi l i a Chivasso, col lezionassimo fotogra-
fie di fisici nuclear i . 

Caratteristiche economico-tecniche delle centrali 
nucleari e previsioni di sviluppo in Europa. 

Il fa t tore di ut i l izzazione medio delle central i 
nucleari esistenti nel m o n d o — con r i f e r imen to 
a recenti s tat is t iche d i f fuse in occasione di un 
simposio in ternazionale organizza to a M a g o n z a 
dal Deutsch A t o m f o r u m (organismo che f u n g e da 
centro di in fo rmaz ione per l ' indus t r ia nuc leare , le 
organizzazioni statali di r icerca e pe r il set tore 
della energia elet tr ica) — risul ta de l l 'o rd ine del 
6 4 % : ciò significa che a una p roduz ione poten-
ziale totale fa t ta uguale a 100 cor r i sponde u n a 
p roduz ione effett iva di 64 , per effet to di « fer-
mate » dovute a manu tenz ion i e guast i . 

Le centrali nuclear i sono cara t te r izza te da co-
sti fìssi di gran lunga più elevati di quell i afferent i 
alle central i convenzional i — vale a dire quel le 

idriche ovvero quelle azionate con combustibi le 
fossile — e da bassi costi variabil i . 

Per tanto un- r ido t to fa t tore di ut i l izzazione in-
cide considerevolmente sul costo effettivo del 
k W h da esse prodot to ; nond imeno giova sottoli-
neare che nelle st ime del costo del k W h eseguite 
in fase di p rogrammazione al fine di va lu tare la 
compet i t ivi tà dei different i t ipi di centrale , si 
considera , in linea di pr incipio , che gli impiant i 
nuclear i s iano idonei a funz iona re mediamente 
per tu t to il loro per iodo di at t ivi tà , con u n fa t tore 
di ut i l izzazione aggirantesi s u l l ' 8 0 % . 

Conviene osservare, in proposi to , che tan to 
minore è il f a t to re di ut i l izzazione ot tenibi le dalle 
central i nuclear i t an to maggiore è la potenza di 
r iserva indispensabi le per f ronteggiare eventual i 
in ter ruzioni nella p roduz ione , il che costituisce in-
dubb iamen te u n e lemento addiz ionale nella de-
te rminazione del costo. 

Da quan to sopra esposto si deduce che le inno-
vazioni tecnologiche in campo nuc leare compor-
tano considerevol i oner i economici , senza trala-
sciare la cons ideraz ione che le soluzioni tecniche 
ed economiche relat ive al l 'aff idabil i tà dei rea t tor i 
nuclear i cost i tuiscono un p u n t o noda le nella pro-
blemat ica del l 'energia nucleare . 

Per effet to delle modif icazioni adot ta te fin dal 
1973 dal la Commiss ione Atomica degli Stati Uni t i 
(USAEC) — detentr ice dei grandi impiant i di ar-
r i cch imento de l l ' u ran io — il prezzo del servizio 
di a r r i cch imento de l l ' u ran io ha subi to un incre-
m e n t o « grosso m o d o » del 5 0 % . 

Si è resa pe r t an to necessaria per i paesi della 
CEE, para l l e lamente a l l ' a t t ivazione dello stabili-
men to comuni t a r io di Tr icas t in per l ' a r r icchimen-
to de l l ' u ran io , la sper imentaz ione e la successiva 
appl icaz ione su scala indus t r ia le di tecnologie 
idonee del l ' impiego di rea t tor i ut i l izzant i l 'ura-
nio « na tu ra l e ». 

Tu t t av ia gli effet t i di tali iniziat ive si dispie-
ghe ranno sol tanto a med io termine; lo sv i luppo 
e le t t ronucleare eu ropeo nel breve t e rmine , per-
tan to , p r e s u p p o n e che alla crescente d o m a n d a di 
u r a n i o ar r icchi to cor r i sponda una offer ta adegua-
ta non solo quan t i t a t i vamen te , ma sopra t tu t to 
sotto il profi lo de l l ' economic i tà . 

È o p p o r t u n o r i co rdare , in p ropos i to , che in un 
rea t to re ad acqua leggera e ad u ran io ar r icchi to , 
di po tenza de l l ' o rd ine dei 1000 M W e , il costo 
del ciclo del combus t ib i le va lu t a to sulla base dei 
costi prevedibi l i a med io t e rmine per i servizi del 
ciclo stesso, cost i tuisce circa il 2 0 % del costo di 



produzione dell 'energia elettronucleare; la quota 
attribuibile al l 'arr icchimento del l 'uranio rappre-
senta grosso modo un terzo del costo del ciclo del 
combustibile (vedi tavola 1). 

TAVOLA 1. — R I P A R T I Z I O N E P E R C E N T U A L E 
D E L C O S T O D E L CICLO D E L COMBUSTIBILE 

PER UN R E A T T O R E AD A C Q U A L E G G E R A 
E AD U R A N I O A R R I C C H I T O D A 1000 M W e 

Costi (O/o) 

Approvvigionamento U3O s 22 
Conversione U 3 O r U F s 4 
Arr icchimento 33 
Riconversione UF6 - U 0 2 e fabbricazione 19 
Traspor to combustibile esaurito 1 
Ri t ra t tamento 7 
Immagazzinamento rifiuti 2 
Oneri di immobilizzo 33 
Credito plutonio - 14 
Credito uran io (inclusa r iconversione a UF6) - 7 

Fonte: The G r o w t h of Nuclear Power 1972 -f- 1985. 
Wash, 1159, dicembre 1974. 

L'operazione di arr icchimento è quindi quella 
di maggior r i levanza economica tra le diverse ope-
razioni del ciclo e si può af fe rmare che tale rile-
vanza è dest inata ad aumentare . È infat t i da tener 
presente che i costi delle diverse operazioni del 
ciclo del combust ibi le po t ranno var iare nel t empo 
in modo diverso e, in par t icolare , è lecito atten-
dersi una progressiva d iminuzione del costo di 
alcuni servizi, quali la fabbr icaz ione e il r i t rat ta-
mento , grazie a l l ' aumento delle dimensioni del 
mercato , alla crescente capaci tà degli impiant i ed 
al progressivo per fez ionamento degli stessi e alla 
pianif icazione di at t ività in tegrate sul p iano mul-
t inazionale. 

Nel caso del servizio di a r r icchimento , invece, 
la previs ione è meno agevole. Allo stato a t tuale , 
tut to lascia credere che il costo di p roduz ione del-
l ' u ran io arr icchi to , a lmeno per i prossimi dieci 
anni , non d iminui rà e che la sua incidenza è de-
s t inata per tan to a rappresen ta re a lmeno u n a quota 
super iore al 3 0 % del costo del ciclo del combu-
stibile. Può essere interessante, tu t tavia , ten tare 
una indagine su un più ampio arco di t empo, al 
fine di ind iv iduare sia l 'o rd ine di g randezza dei 
fabbisogni di u ran io arr icchi to per l 'Europa Occi-
dentale , sia le implicazioni più significative che 
la loro coper tu ra potrà compor ta re . 

Il p r imo e lemento da considerare , per fo rmu-
lare una previs ione su l l ' andamento nel t empo dei 

fabbisogni di uranio arricchito, è costituito dallo 
sviluppo elettronucleare a lungo termine dell 'Eu-
ropa Occidentale. Oggi si dispone di stime che 
individuano per il 1985, in circa 180.000 M W e la 
potenza elet tronucleare installata, vale a dire circa 
il 2 7 % , della potenza elettrica complessiva pre-
vista in quasi 670.000 M W e . 

Tenendo presente che le centrali elettronu-
cleari dovrebbero operare ad un fat tore di carico 
di circa il 7 5 % ment re l ' intera rete elettrica ha 
un fa t tore di carico di circa il 5 0 % , ne deriva 
che, nel 1980, la produzione elettrica totale potrà 
essere del l 'ordine dei 3000 miliardi di k W h e 
quella elet tronucleare, intorno al 4 0 % di tale 
valore, vale a dire 1200 miliardi di k W h ('). 

Per gli anni successivi si può tentare di dare 
solamente un ' indicazione globale di larga mas-
sima sul ruolo della energia elet tronucleare in 
Europa . 

Supponendo per semplicità che le richieste 
totali di energia elettrica aument ino con un 
tasso di incremento annuo del 7 , 2 % nel per iodo 
1985 -r- 1990 (il che equivale a r iconoscere an-
cora valida la legge prossima al r addoppio decen-
nale) , si perviene ad una produzione di energia 
elettrica totale in tale u l t imo anno per l 'Europa 
Occidentale di circa 4200 mil iardi di k W h . Ipo-
t izzando che l 'energia e le t t ronucleare costituisca 
una quota del l 'energia elettrica totale par i a circa 
il 7 0 % nel 1990, ne deriva — man tenendo inal-
terati i fa t tor i di carico per l ' in tera rete ( 5 0 % ) e 
per le central i nucleari ( 7 5 % ) — che la potenza 
e le t t ronucleare installata nel 1990 pot rà ammon-
tare a circa 450 .000 M W e . 

Per il successivo decennio 1990 2000 si può 
ipotizzare una sa turazione dei fabbisogni elettrici, 
der ivant i sia da fenomeni economico-sociali , sia 
da aumen to di r end imento nei diversi usi. Assu-
mendo , per tan to , un tasso di incremento annuo 
medio , lungo il decennio medes imo, del l 'ordine 
del 6 % , si perviene ad un fabbisogno elettr ico 
totale europeo di circa 7500 mil iardi di k W h nel 
2000. 

Ammet t endo nella p roduz ione elettrica una 
par tec ipaz ione nucleare costante dal 1990 al 
2000 , par i al 7 5 % , e con t inuando a man tene re 
inalterati i già citati valori dei fa t tor i di carico, 
ne der iva una po tenza e le t t ronucleare instal lata 

(i) Potenza elctlronuclenrc. Situazione n line 1973 c previsioni 
di sviluppo a medio termine in Europa Occidentale, OCDE, Pa-
rigi, aprile 1974. 



nel 2000 in Europa Occidentale par i a circa 
850 .000 M W e . 

La tavola 2 r iassume i valori ipotizzati di ener-
gia e potenza elettrica, sia totali sia nuclear i , per 
gli anni più significativi. 

TAVOLA 2. — STIME S U L L ' E V O L U Z I O N E 
IN E U R O P A O C C I D E N T A L E 

DELLA P R O D U Z I O N E DI E N E R G I A E L E T T R I C A 
ED E L E T T R O N U C L E A R E 

Energia elettrica Potenza elettrica 
prodotta installata 

Anno (10* kWh/a) (IO3 MWe) 

totale nucleare totale nucleare 

1975 1.500 150 350 23 
1980 2.100 560 480 85 
1985 3.000 1.200 670 180 
1990 4.200 3.000 950 450 
1995 5.600 4.200 1.050 640 
2000 7.500 5.600 1.700 850 

Tasso di accrescimento medio annuo stimato per i fab-
bisogni elettrici: 

periodo 1975 -f- 1990 : 7,2%; 
periodo 1990 -f- 2000 : 6 % . 

Attività e programmi nucleari in Italia. 

Anche in I tal ia, come nei maggior i paesi indu-
strializzati , la crisi pe t ro l i fera ha compor ta to l 'ela-
borazione di p rogrammi di real izzazione di nuove 
central i nuclear i , g iacché l 'energia elet t r ica di 
origine nuc leare può considerars i compet i t iva , 
nel l ' ipotesi di un costo ragionevole del dena ro , 
pu r assumendo come da to un n u m e r o di ore di 
ut i l izzazione (3000 ore annue) assai in fe r iore alla 
ut i l izzazione media a n n u a degli impian t i nuc lear i 
(5300 ore) . Giova, inol t re , r i co rda re che il costo 
dell 'olio combust ib i le ut i l izzato per la p r o d u z i o n e 
di un chi lowat tora in u n a cent ra le te rmoele t t r ica 
di recente cos t ruzione — e, pe r tan to , es t rema-
mente reddi t iz ia sotto il profi lo tecnologico — si 
aggira sulle 13 lire. L ' inc idenza del costo del l 'u ra-
nio na tura le e del servizio di a r r i cch imen to sul 
costo di p roduz ione del ch i lowat to ra è va lu tab i le 
in torno ad una lira e mezzo. Per ogni chi lowat-
tora p rodot to da una cent ra le e le t t ronucleare in 
Italia si può pe r t an to conf igurare un m i n o r e ag-
gravio sulla bi lancia dei pagament i de l l ' o rd ine di 
11 lire. Se si considera che u n impian to nuc lea re 
della potenza elettr ica di 1000 M W (potenza cor-
r i spondente ad ognuna delle centra l i o rd ina te in 

Ital ia nel 1974, ed alle central i che via via ver-
r anno ord ina te fino al 1985) garant isce una pro-
ducibi l i tà medig. annua , in relazione al numero di 
ore di funz ionamen to , oscil lante t ra i 5 ed i 7 
mi l iardi di chi lowat tora , se ne deduce che la bilan-
cia dei pagament i registra, per ciascun impianto , 
uno sgravio di 55-70 mil iardi di lire a l l ' anno ri-
spetto al l 'esborso conseguente al l 'ut i l izzazione dei 
combust ibi l i fossili . 

Anche sotto il profilo della sicurezza e conti-
nui tà del flusso degli approvvig ionament i , la fon te 
nucleare appa re oggi prefer ib i le ai combust ibi l i 
t radizional i , ed in par t icolare al petrol io . Com'è 
noto l ' u ran io è al locato in massicce quant i t à nella 
crosta terrestre ed i giacimenti pr incipal i finora 
scoperti si t rovano in paesi pol i t icamente assai 
stabili . 

Poiché l ' inc idenza del costo de l l 'u ranio « natu-
rale » sul costo di p roduz ione del ch i lowat tora è 
assai modes ta , in s i tuazioni di emergenza potreb-
be al l imite essere convenien te , sotto il profilo 
economico generale , lo s f ru t t amen to di giacimenti 
— diffusi a lquan to equamen te in var i paesi del 
m o n d o — avent i con tenu to d ' u r a n i o assai infe-
r iore r ispet to a quel l i a t tua lmente ut i l izzat i . 

A giudizio di numeros i espert i , l ' intensif icarsi 
delle prospez ioni u r an i f e r e compor te rà un note-
vole inc remento delle r iserve accer ta te . Per quan-
to at t iene al servizio di a r r i cch imento de l l 'u ran io , 
p resuppos to per la d isponibi l i tà del combust ib i le 
nuc leare idoneo ad az ionare i rea t tor i oggi p iù 
di f fus i , si può a f fe rmare che la s icurezza e l 'acces-
sibili tà ne sono garant i te , sopra t tu t to a f a r t empo 
dal 1980, in v i r tù della concre ta a t tuaz ione delle 
iniziat ive di cooperaz ione europea estr insecatesi 
nel la già ci tata rea l izzazione della f a b b r i c a comu-
ni ta r ia di Tr icas t in . 

N o n è forse p leonas t ica la cons ideraz ione che 
per l ' I t a l ia , nel le condiz ioni e nel le prospet t ive 
scatur i te dal la « crisi del pe t ro l io », una r ap ida 
espans ione della fon t e nuc leare acquis ta un ' im-
po r t anza ancora maggiore che in al tr i paesi , pe r 
effe t to della considerevole d ipendenza i ta l iana 
dal le impor taz ion i energet iche e conseguente sen-
sibile deficit della b i lanc ia va lu ta r i a . 

A ques to p u n t o al le t tore possono sorgere al-
cune incer tezze sca turent i dal lo s tato a t tuale non 
p r o p r i a m e n t e b r i l l an te della nos t ra economia , i 
cui riflessi sul l 'energet ica e sui suoi p rog rammi , 
di breve e med io te rmine , sono innegabi l i . È spon-
taneo , infa t t i , chieders i se l ' inf lazione e la reces-
s ione economica non inf lu i ranno sul s is tema ener-



getico nel senso di ridurre la domanda globale di 
energia e di compor ta re difficoltà in ord ine all 'at-
tuazione del p rogramma di costruzione delle cen-
trali nuclear i . 

Una qualif icata r isposta al quesi to in argo-
mento è forn i ta da l l 'OCSE e dalla Commissione 
della comuni tà europea : le previs ioni fo rmula t e 
dai due organismi concordano nel l ' indicare non 
una flessione, bensì u n a semplice decelerazione 
nel r i tmo a n n u o di espansione della d o m a n d a 
energetica globale (per l 'OCSE u n tasso d ' incre-
men to del 3 , 7 % nel per iodo 1972-1985, r ispet to 
al 4 , 9 % delle previs ioni e labora te an te r io rmente 
alla crisi pe t ro l i fera ; per la comuni tà economica 
europea 3 , 8 % , cont ro il 5 % delle precedent i pre-
visioni , per il pe r iodo 1973-1985) . 

Per q u a n t o at t iene a l l ' andamen to della doman-
da di energia elet tr ica, le fon t i sopracci ta te con-
cordano sulle previs ioni a b reve t e rmine ipotiz-
zando un ra l l en tamento , pe r due o t re ann i , nel-
l ' e spans ione della p rede t ta d o m a n d a , sia per la 
r iduz ione degli sprechi e pe r u n a p iù raz iona le 
ut i l izzazione del l ' energia elet t r ica, sia per gli ef-
fett i di una prevedib i le deceleraz ione del tasso di 
crescita delle maggior i economie occidenta l i pe r 
il pe r iodo cons idera to . Ed i da t i consunt iv i del 
1974 e del 1° t r imes t re 1975 c o n f e r m a n o tale 
previs ione . 

In u n 'ot t ica di med io e di lungo t e rmine , però , 
gli s tudiosi h a n n o e labora to un approcc io previ-
s ionale che cons idera u n a r ipresa del r i tmo di 
espans ione dei consumi di energia e le t t r ica fino a 
g iungere , negli anni o t t an ta , ad una acce leraz ione 
di tale r i tmo a livelli super ior i di quel l i determi-
nat i dal le previs ioni ante-crisi . 

D ' a l t r o can to era già op in ione a m p i a m e n t e 
condivisa che , in f u t u r o , u n a q u o t a v iepp iù cre-
scente di d isponib i l i tà g lobale di font i energe t iche 
p r imar i e s a rebbe s ta ta t r a s f o r m a t a in energia elet-
tr ica ed in ques ta f o r m a ut i l izzata pe r i consumi 
finali. 

Ques t e cons ideraz ion i emergevano da un a t ten-
to esame del le ca ra t te r i s t i che pecul ia r i de l l ' energ ia 
e le t t r ica: la sua flessibil i tà, la sua comod i t à e 
versat i l i tà d ' u so ; l ' a sso lu ta m a n c a n z a di inqu ina -
m e n t o nel la f a se de l l ' impiego ; l ' e spans ione del-
l ' a u t o m a z i o n e e la c rescente sempl i f icaz ione dei 
processi indus t r i a l i , di cui u n a s e m p r e p iù mas-
siccia u t i l i zzaz ione de l l ' energ ia e le t t r ica cost i tui-
sce un p r e s u p p o s t o i r r inunc iab i l e . 

È, inol t re , o p p o r t u n o so t to l ineare che la pro-
gressiva maggior inc idenza del la quo ta di energia 

di origine nucleare nella coper tura dei fabbisogni 
energetici i taliani, per la carat ter is t ica di maggior 
economici tà di tale fo rma di energia, renderà 
conveniente l 'es tensione del l ' impiego dell 'energia 
elet tr ica, in man ie ra general izzata ed intensiva, 
in nuovi compar t i come il r i sca ldamento degli 
edifici ed i t raspor t i pubbl ic i negli ambi t i u rban i . 

Una quant i f icazione delle prospet t ive sopra 
esposte indica per l ' I ta l ia u n tasso annuo di incre-
men to della d o m a n d a di energia elettr ica dell 'or-
dine d e l l ' 8 , 2 % , anziché del 7 , 3 % calcolato in 
p recedenza . 

Pe r t an to la percen tua le delle fon t i p r imar ie 
energet iche conver t i te in energia elet tr ica, che 
a t tua lmen te è del 2 5 % , dovrebbe salire al 3 5 % 
nel 1985, al 4 5 % nel 1990 e add i r i t tu ra al 6 1 % 
nel 2000 . 

P resuppos to indispensabi le al conseguimento 
degli obiet t ivi sopra enuncia t i è la real izzazione 
di organici ed ar t icolat i p rog rammi di cos t ruzione 
di impian t i nuc lear i in grado di ass icurare la co-
pe r tu ra degli inc rement i di f abb i sogn i energetici 
e di sost i tuire — q u a n t o p r i m a possibi le e con 
r i f e r imento al pa r ame t ro del la convenienza eco-
nomica — u n a quo ta crescente de l l ' a t tua le p rodu-
zione te rmoele t t r ica ot tenibi le dai combust ib i l i 
fossil i . 

I p r o g r a m m i in a rgomen to ind icano per il 1980 
una po tenza degli impian t i nuc lear i de l l ' o rd ine di 
6 5 0 0 M W m e n t r e l ' inc idenza del l ' energia nuclea-
re sul to ta le del la p r o d u z i o n e di energia elet t r ica, 
co r r i sponde rà , a quel la da ta , al 1 5 % . 

Le previs ioni pe r il 1985 fissano la po tenza 
delle cent ra l i nuc lear i i ta l iane in 2 0 . 0 0 0 M W , 
m e n t r e pe r il 1990 tale po tenza supere rà i 5 5 . 0 0 0 
M W . Si deduce , pe r t an to , che il con t r ibu to degli 
impian t i nuc lear i alla cope r tu ra dei f abb i sogn i 
energet ic i è maggiore della inc idenza della po-
tenza nuc lea re sul coace rvo del la po tenza di tu t te 
le f o r m e di energ ia , pe r effe t to del basso costo 
marg ina l e de l l ' energ ia e le t t r ica di or ig ine nu-
c leare e del la conven ienza , qu ind i , di massimiz-
zare i f a t to r i di u t i l i zzaz ione degli impian t i 
nuc lea r i . 

D a q u a n t o sopra espos to si ev ince che, p e r 
q u a n t o a t t i ene agli sv i luppi f u t u r i del le cent ra l i 
e le t t ronuclear i in I ta l ia , la t endenza p reva l en t e 
iner isce alla scelta di un e leva lo l ivello di po tenza , 
in o rd ine alle ca ra t t e r i s t i che pecul ia r i del la re te 
i t a l i ana e, sop ra t tu t to , alla cons ta t az ione che le 
centra l i nuc lear i p r e sen t ano un costo d ' i m p i a n t o 
pe r K W ins ta l la to che decresce a l l ' a u m e n t a r e 



della potenza uni tar ia in misura più sensibile 
rispetto alle centrali azionate da combust ibi l i 
fossili. 

Il punto nodale della problemat ica di più viva 
at tuali tà, che concerne l ' a t tuazione dei p rogrammi 
nucleari in I tal ia, è rappresenta to dal la localiz-
zazione delle centrali nuclear i : a l l 'uopo è s tata 
redat ta la cosiddetta « m a p p a dei siti » recante , 
per ciascun impianto da instal lare sulla fascia 
costiera i tal iana, l 'ubicazione più idonea scatu-
rente da una approfondi ta disamina delle intera-
zioni tra centrale, ambiente e t ipologia di at t ivi tà 
esplicate nelle zone prescelte. 

Le valutazioni in argomento sono, ch iaramen-
te, correlate a finalità ecologiche nonché alla ve-
rifica di adat tabi l i tà delle zone alle esigenze di 
carat tere tecnico degli impiant i da costruire: si 
può per tanto concludere che le opposizioni di ma-
trice ecologica espresse da autor i tà regional i e 
comunal i e da vasti strati delle popolaz ioni inte-
ressate, debbano considerarsi immot iva te . Al ri-
guardo meri ta conto r icordare che, a giudizio pres-
soché unan ime degli studiosi e dei tecnici di 
energetica, le r ipercussioni negat ive ed i guasti 
arrecati a l l ' ambiente dal l 'u t i l izzazione dei combu-
stibili fossili nelle central i te rmoele t t r iche tradi-
zionali non t rovano r iscontro con l ' impiego dei 
combust ibi l i nuclear i , giacché è o rma i acc lara to 
che essi non generano inqu inamen to a tmosfer ico 
e che l ' i r raggiamento di scorie rad ioa t t ive presu-
mibi lmente gravante su coloro che r is iedono in 
prossimità di central i nuc lear i equiva le ad una 
f raz ione di grado pressoché infini tesimale r ispet to 
a l l ' i r raggiamento emana to su ognuno di noi dal-
l ' ambiente na tura le . 

Nel contesto dei p rog rammi nuc lear i i ta l iani 
assume r i levanza la col laborazione tra il C N E N , 
l ' E N E L e l ' indus t r ia naz ionale , giusta le d i re t t ive 
del Comita to interminis ter ia le per la p rog ramma-
zione economica (CIPE) , per lo sv i luppo di u n 
proto t ipo , il cosiddet to Cirene, un conver t i to re 
di t ipo avanzato ut i l izzante u ran io na tu ra l e come 
combust ibi le . 

I reat tor i di questo t ipo sono considera t i oggi 
i più efficienti p rodut to r i di p lu ton io e qu ind i 
sono in grado di agevolare l ' avvento dei rea t to r i 
veloci autofer t i l izzant i che sono a l imenta t i essen-
zia lmente a p lu tonio . In tal senso il p r o g r a m m a 
Cirene si r accorda con il p r o g r a m m a i ta l iano di 
svi luppo di rea t tor i veloci la cui rea l izzazione è 
stata considerata f avorevo lmente dal C I P E . 

II p ro to t ipo Cirene che ver rà comple ta to en t ro 

tre anni , consent i rà di verificare la val idi tà delle 
soluzioni tecnologiche prescelte, fo rn i rà al l ' indu-
stria nazionale possibil i tà di organizzare le 
s t ru t ture per l ' au tonoma real izzazione di central i 
e le t t ronuclear i e rappresenterà uno s t rumento fon-
damenta le per l 'u l ter iore svi luppo degli elementi 
di combust ibi le uti l izzabili dai reat tor i industr ia l i . 

A comple tare le prospet t ive f u t u r e dei pro-
grammi nuclear i i tal iani , conviene sot tol ineare 
che nel giugno 1972 il C I P E approvò la parteci-
paz ione de l l 'ENEL al l ' accordo —- st ipulato con 
l 'Electr ic i té de France (EdF) per la Franc ia e la 
società R W E per la German ia — r iguardante la 
cost ruzione di due central i nuclear i , ad interval lo 
di 4-5 anni l ' una dal l ' a l t ra , di g rande po tenza 
equipaggia te con reat tor i veloci: u n a in Francia , 
da costruirs i ad opera di u n a società di dir i t to 
f rancese ed u n a in G e r m a n i a , da costruirs i da 
u n a società di dir i t to tedesca . 

L ' accordo prevede che ognuno dei t re produt -
tori par tec ip i agli oneri ed ai benefici delle due 
società in p roporz ione alla p rop r i a quo ta di capi-
tale, avendo nel con tempo dir i t to di ut i l izzare in 
egual p roporz ione l ' energ ia p rodo t t a . 

L ' in iz ia t iva in a rgomento t ende ad agevolare 
la cost i tuzione di g rupp i di cos t rut tor i mul t ina-
zional i ed ha già raggiunto concret i r isul ta t i per 
q u a n t o a t t iene agli accordi di cooperaz ione f r a i 
paesi della CEE p r o m u o v e n d o l 'a t t iv i tà di indu-
strie, nel compa r to del l ' impiant is t ica , di dimen-
sioni europee . In par t ico la re l ' indus t r ia i ta l iana 
f ru i sce di u n a par tec ipaz ione significativa in u n 
set tore tecnologicamente avanza to e do ta to di con-
siderevol i prospet t ive commerc ia l i . 

Inol t re , nel 1974, è s tata concre ta ta u n a colla-
bo raz ione in te rnaz iona le per lo sv i luppo dei 
rea t tor i au tofer t i l i zzant i a neu t ron i veloci che 
consen tono u n a u t i l izzazione di circa 80 vol te 
super iore del potenzia le energet ico sca turente 
da l l ' u ran io na tu ra l e . Nel q u a d r o di ques ta coope-
raz ione in te rnaz iona le , l ' I t a l ia — rappresen ta t a 
d a l l ' E N E L e giusta l ' au tor izzaz ione confer i ta con 
appos i ta legge del 18 d icembre 1975 — par tec ipa 
ora sulla base di una quo ta co r r i sponden te al 
3 3 % ed a pa r i t à di dir i t t i , ad u n a iniziat iva mul-
t inaz ionale , con le già c i ta te Electr ic i té de F rance 
e R W E tedesca , finalizzata al lo sv i luppo dei reat-
tori au tofer t i l i zzan t i , do ta t i dei requis i t i per risol-
vere in m o d o defini t ivo, nel lungo per iodo , il pro-
b lema de l l ' i nd ipendenza de l l ' I ta l ia nel set tore 
de l l ' app rovv ig ionamen to di fon t i energet iche pri-
mar i e per la p roduz ione di energia elet t r ica. 



Par t i co la re r i l ievo assume, inf ine, l ' a cco rdo fir-
m a t o t r a C N E N , E N E L d a u n l a t o e s o c i e t à EURO-
DIF da l l ' a l t ro , p e r la f o r n i t u r a di u r a n i o a r r i cch i to 
da impiegars i p e r l ' a l i m e n t a z i o n e del le cen t ra l i 
nuc lea r i i ta l iane . In base al p r e d e t t o a c c o r d o il 
C N E N (che de t i ene az ioni EURODIF, ed a ta le 
t i to lo si avva le di u n d i r i t to di p re l i evo del 1 2 , 5 % 
sulla p r o d u z i o n e di u r a n i o a r r i cch i to del la socie tà 
stessa) t r as fe r i sce f ino al 31 d i c e m b r e 1990 il di-
r i t to sop racc i t a to a l l ' E N E L che , d i s p o n e n d o di 
c i rca 12 mi l ioni di c h i l o g r a m m i di u r a n i o arr ic-
ch i to , p o t r à a l i m e n t a r e le sue cen t ra l i in r a g i o n e 
d i u n mi l ione di c h i l o g r a m m i di u r a n i o a l l ' a n n o 
p e r u n p e r i o d o dal 1979 , a n n o in cui sa rà a t t i va t a 
la p r o d u z i o n e di u r a n i o a r r i c ch i t o ne l lo s tabi l i -
m e n t o EURODIF , a l 1 9 9 0 . 

È o p p o r t u n o os se rva re che il q u a n t i t a t i v o d i 
u r a n i o a r r i cch i to d i spon ib i l e p e r l ' I t a l i a , e q u i v a l e 
al f a b b i s o g n o di dieci cen t ra l i n u c l e a r i da u n mi-
l ione d i K W p e r u n a rco di t e m p o di d iec i a n n i . 

L ' a c c o r d o in p a r o l a , al d i là de l la sua r i l evanza 
c o m m e r c i a l e , si conf igura c o m e u n e v e n t o di con-
s ide revo le i m p o r t a n z a in r e l a z i o n e agli a spe t t i 
di d ive rs i f i caz ione e s icurezza di a p p r o v v i g i o n a -
m e n t o di u n m a t e r i a l e — l ' u r a n i o a r r i c c h i t o — 
da l la cu i a d e g u a t a d i spon ib i l i t à ed e c o n o m i c i t à , 
d i p e n d e in m o d o sos t anz ia l e lo s v i l u p p o de i p ro -
g r a m m i n u c l e a r i i t a l i an i . 

Struttura del settore energetico nucleare italiano. 

C o m ' è a t t u a l m e n t e s t r u t t u r a t o t u t t o il s e t t o re 
n u c l e a r e i t a l i ano e c o m e p u ò a f f r o n t a r e la n u o v a 
s i t uaz ione d e t e r m i n a t a da l l a crisi e n e r g e t i c a ? A 
m o n t e di t u t t o es is te il C N E N ( C e n t r o N a z i o n a l e 
Ene rg i a N u c l e a r e ) che , in b a s e a l la n u o v a legge 
sul la sua r i s t r u t t u r a z i o n e (legge 15 d i c e m b r e 1 9 7 1 
n . 1240) h a t r e c o m p i t i p r i n c i p a l i : 1) r i c e r c a sui 
rea t to r i n u c l e a r i ; 2) r i c e r c a ne l s e t to re de l c ic lo 
del c o m b u s t i b i l e ; 3) r i ce rca su c o n t r a t t o del-
l ' E N E L . 

Il r u o l o d e l l ' E N E L , c o m e p r o d u t t o r e e l e t t r o n u -
c lea re , p u ò , in b a s e a l la sua legge i s t i t u t i va , e s se re 
i n d i c a t o nel p r e d i s p o r r e il p r o g r a m m a e l e t t r o n u -
c lea re n a z i o n a l e , n e l l ' u t i l i z z a r e le c o m p e t e n z e 
del le soc ie tà in g r a d o di c o s t r u i r e r ea t to r i n u c l e a r i 
e ne l l ' a f f i da re al C N E N le a t t iv i t à di r i c e r c a c h e 
r i g u a r d a n o a spe t t i p a r t i c o l a r i de l l ' e s e r c i z io . Al 
m a s s i m o l ive l lo , p e r t a n t o , es is te u n ' i n t e r d i p e n -
d e n z a t r a C N E N ed E N E L . 

So t to di lo ro a g i s c o n o a l t r e soc ie tà c h e a f f r o n -
t a n o il p r o b l e m a del c ic lo del c o m b u s t i b i l e , de l l a 

cos t ruz ione dei rea t to r i e del la r icerca sui r ea t to r i 
avanza t i , di tu t t i que i t ip i di r ea t to re , cioè, che si 
con f igu rano come a l t e rna t iva f u t u r a a quel l i at-
t u a l m e n t e in p r o d u z i o n e . Con r i f e r i m e n t o ai pro-
b lemi conness i col ciclo del combus t ib i l e , g iova 
n o t a r e che l ' un i ca società in I ta l ia a cu i è aff idata 
ques ta a t t iv i tà , i nve ro assai a r t i co la ta , è l ' E N I , 
che agisce a t t r ave r so l ' A G I P M i n e r a r i a e l ' A G I P 
N u c l e a r e . 

La s t ra tegia d e l l ' E N I , ne l se t tore n u c l ea r e , si 
i ncen t r a sul la necess i tà di a ss icura re a l l ' I t a l i a il 
f a b b i s o g n o di u r a n i o d a u t i l izzars i dagl i imp ian t i 
nuc l ea r i : pe r il 3 0 % , grosso m o d o , m e d i a n t e u n a 
sua p r o p r i a a t t iv i t à d i r i ce rca ( s f r u t t a m e n t i e 
r i c e r che sono in corso in A f r i c a , negl i U S A ed in 
A u s t r a l i a ) e p e r il res to i m p o s t a n d o u n a c a m p a g n a 
di acqu i s t i a l ungo t e r m i n e . 

U n a l t ro i m p o r t a n t e p r o g r a m m a in cui è impe-
g n a t o l ' E N I , i n s o c i e t à c o n I ' I R I - F I N M E C C A N I C A , 

è que l lo de i r e a t t o r i ve loc i che si p r e s e n t a n o c o m e 
la m a c c h i n a n u c l e a r e del f u t u r o . 

I n f u n z i o n e di ta le p r o g r a m m a è s ta ta cost i tu i -
ta , ne l la p r i m a v e r a de l 1 9 7 3 , la N I R A ( N u c l e a r e 
I t a l i a n a R e a t t o r i A v a n z a t i ) , u n a soc ie tà a p e r t a 
a l la p a r t e c i p a z i o n e di a l t re a z i e n d e che i n t e n d a n o 
o p e r a r e in q u e s t o se t to re , p e r il q u a l e ob i e t t i vo 
f o n d a m e n t a l e di l u n g o t e r m i n e è l ' a u t o n o m i a ne l 
c a m p o de l la p r o g e t t a z i o n e e de l la c o s t r u z i o n e . 

Lo s tesso C I P E h a , r e c e n t e m e n t e , so t to l inea to 
la necess i t à che s i a n o p o s t e le p r e m e s s e p e r u n 
poss ib i l e sv inco lo nel s i s t ema di l i cenze p e r i rea t -
to r i di t i po a v a n z a t o ; in q u e s t o se t to re e s i s tono 
le c o n d i z i o n i p e r u n ' a u t o n o m i a d e l l ' i n d u s t r i a nu -
c l ea re i t a l i ana , che , in c o n f o r m i t à a l le l inee di re t -
t r ic i s t ab i l i t e d a l C I P E , d e v e essere p e r s e g u i t a 
con a z i o n e c o o r d i n a t a de l C N E N , de l l e i m p r e s e a 
p a r t e c i p a z i o n e s t a t a l e , de l l e i m p r e s e p r i v a t e e del-
l ' E N E L , r i c o n o s c e n d o al C N E N il r u o l o di c e n t r o 
di r i c e r c a e p r o m o z i o n e n u c l e a r e p e r l ' i n d u s t r i a 
n a z i o n a l e . 

È o p i n i o n e d i f f u s a , p e r ò , c h e la c o n d u z i o n e 
u n i t a r i a de l la po l i t i ca de l s e t to re n u c l e a r e , c h e a 
tu t t ' ogg i si a r t i co la a t t r a v e r s o u n a p l u r a l i t à d i 
cen t r i ( C N E N , E N E L , E N I ) t a lo r a in c o n t r a s t o 
f r a di l o ro , p r e s u p p o n g a la c o n c e n t r a z i o n e in u n 
u n i c o c e n t r o d e c i s i o n a l e , u n a sor ta di o r g a n i s m o 
di c o o r d i n a m e n t o de l l e a t t i v i t à de i t r e En t i sum-
m e n z i o n a t i , c h e cos t i t u i sca l ' a r c o di vo l t a de l l a 
i n t e r a s t r a t eg ia de l s e t t o r e e n e r g e t i c o . 

T a l e c o n v i n c i m e n t o è s t a to e sp re s so s ia d a l 
C I P E c h e da l l a c o m m i s s i o n e i n d u s t r i a de l la Ca-



mera — contestualmente a l l 'e laborazione dell ' in-
dagine conoscitiva sulle font i di energia — e re-
cepito dal Consiglio dei Ministr i che ha deman-
dato al Ministero del l ' Indust r ia il compi to di 
concretare l ' is t i tuzione di un unico centro di di-
rezione della polit ica energetica naz ionale che 
definisca gli obiettivi, coordini le a t tuazioni e 
controlli i r isultati . 

È, senza dubbio , il raggiungimento di un serio 
obiett ivo, in grado di confer i re a tu t to il settore 
energetico, ed a quello nucleare in par t icolare , una 
s trut tura di livello internazionale . 

Circa le prospet t ive del l ' indust r ia elet tromec-
canica nucleare in I tal ia, corre l 'obbl igo di osser-
vare che le capaci tà potenzial i del settore, at tual-
mente in grado di f ronteggiare le ord inaz ioni rela-
tive a component i di central i nuclear i in misura 
d e l l ' 8 0 % , sono suscettibili di essere incrementa te 
at t raverso oppor tune r iorganizzazioni , e che per 
esplicarsi compiu tamente , debbono poter con ta re 
su una polit ica energetica sicura e coerente che 
programmi i fabbisogni e le ord inaz ioni ed assi-
curi le localizzazioni dei proget t i . 

Nond imeno l ' indust r ia i ta l iana (Nuovo Pigno-
ne del g ruppo E N I ; ASGEN del g ruppo IRI ; Bre-
da; FBM; Snia Viscosa) si sta qual i f icando per 
l 'assegnazione di commesse per i componen t i p iù 
delicati ed impegnat iv i del già ci tato imp ian to 
EURODIF di a r r icchimento de l l 'u ran io . 

Per quan to at t iene, infine, alla s i tuazione della 
r icerca scientifica nel set tore nuc leare non si p u ò 
non r i levare che essa è stata finora condot ta in 
fo rma disar t icolata e f r az iona ta anche pe r la rela-
tiva esiguità dei fond i disponibi l i . 

Occorre , in p r imo luogo, s tabi l i re la f u n z i o n e 
che la r icerca scientifica deve svolgere in un paese 
come il nost ro: essa deve essere cons idera ta u n o 
s t rumento di in te rvento per il consegu imento di 
obiett ivi , non sol tanto indust r ia l i ed economici , ma 
anche cul tural i e sociali . In par t ico lare la r icerca 
nel settore nuc leare acquisisce tu t to il suo va lore 
nella misura in cui t rova il suo coagulo t ra i fini 
sociali e gli obiet t ivi che ad essa a t t r ibuisce il 
settore industr ia le , ope rando nel c o n t e m p o la in-
dispensabi le sa lda tura tra la fase scientifica e di 
sper imentaz ione e la fase indust r ia le . 

Ne deriva che l ' indus t r ia nuc leare deve essere 
pronta nel recepire le innovazioni sca turent i dal la 
r icerca scientifica in un set tore che, pe r le sue 
carat ter is t iche pecul iar i , esige con t inuamen te ve-
rifiche di scelte e di soluzioni . 

La potitica nucleare della CEE. 

Le d i r e t t r i cMondamen ta l i della poli t ica ener-
getica comuni ta r ia , per quan to at t iene al settore 
nucleare , sono tracciate in un documento (2) che 
il lustra gli obiett ivi pr ior i tar i di p roduz ione di 
energia ind icandone gli s t rument i , con part ico-
lare r iguardo agli invest imenti idonei a realizzarli . 
La proiezione del succitato documento si svi luppa 
in un arco tempora le che dist ingue u n p rog ramma 
concreto r i fer i to fino al 1985 e semplici indica-
zioni r i fer i te al per iodo 1985 4- 2000 . 

Nel l ' e laborare il p rog ramma di cui t rat tasi la 
commiss ione della CEE ha i nquad ra to le linee 
di in tervento opera t ivo nel lo scenario energetico 
comuni ta r io , ana l izzando gli aspett i pecul iar i del 
settore del l 'energia nucleare . 

In par t icolare , la d i samina si è incent ra ta sui 
p rob lemi connessi con l ' approvv ig ionamento ener-
getico, foca l i zzando il ruolo che l 'energia di ori-
gine nuc leare è in grado di espletare in ord ine 
alla cont inui tà ed alla s icurezza del l 'approvvi-
g ionamento stesso f avorendo , nel con tempo, la 
r iduz ione della d ipendenza energet ica della co-
mun i t à da l l ' es terno. L 'aspe t to economico è stato 
oggetto di a t ten ta cons ideraz ione: anche in que-
sta sede, le r i su l tanze emerse da appro fond i t e 
analisi h a n n o v ieppiù con fe rma to la compet i t iv i tà 
del l 'energia nuc leare ne i con f ron t i del l 'energia 
o t tenu ta da centra l i di t ipo convenzionale p u r 
t enendo conto che i costi di imp ian to pe r le cen-
trali nuc lear i sono a lmeno dopp i degli investi-
ment i necessar i per la cos t ruzione delle central i 
t radiz ional i . 

Gli s tudi e labora t i dai tecnici della CEE h a n n o 
r ibadi to che la raggiunta compet i t iv i tà degli im-
piant i nuc lear i è ascr ivibi le n o n solo al l 'espan-
sione dei prezzi del pet rol io , m a al tresì a moti-
vazioni di cara t te re tecnico che si concre tano 
ne l l ' adoz ione di maggior i po tenze un i t a r i e per 
effet to delle qua l i si o t t engono minor i costi uni-
tar i di p roduz ione . 

Per q u a n t o a t t iene a l l ' aspe t to ecologico, la 
commiss ione CEE ha escluso tu rba t ive « ambien-
tali » der ivant i dal la rad ioa t t iv i tà delle scorie di 
u ran io , osse rvando come s iano operan t i in ma-
ter ia precisi l imiti e tassat ive n o r m e di s icurezza 
ed, in o rd ine al p rob l ema p iù generale del l ' inqui-

n i Commissione delle Comunità Europee: Secondo program-
ma indicativo nucleare per la Comunità. Documento XVII/341/ 
4/72-luglio 1972. 



namento atmosfer ico, ha r ia f fermato le caratteri-
stiche di assoluta « pulizia » del l 'energia nucleare . 

Il fabbisogno di potenza nella comuni tà euro-
pea presumibi lmente coperto dal le central i nu-
cleari nel 1985 è de l l 'o rd ine di 180.000 M W ; 
il t rend ascendente è par t i co la rmente r i levante a 
f a r data dal 1978, giacché, come è noto, i tempi di 
costruzione delle central i nuclear i oscil lano in-
torno ai sei anni . 

Giova osservare che la proiez ione sopra ac-
cennata della commissione CEE è inficiata da 
valutazioni ot t imist iche circa il decollo a breve 
te rmine del set tore nuc leare ne l l ' ambi to comuni-
tar io e presc inde da un ' adegua t a ponde raz ione 
degli ostacoli di var ia na tu ra che si f r a p p o n g o n o 
alla real izzazione di moltepl ic i p rog rammi nu-
cleari . 

Gli ostacoli di maggior r i l ievo iner iscono agli 
ingenti invest iment i indispensabi l i ne l set tore 
nuc leare — in a lcuni paesi comuni ta r i , come 
l ' I ta l ia , il r icorso ai var i canali di f inanz iamento 
avviene in condiz ioni o l t r emodo onerose — ed 
alla f r a m m e n t a z i o n e de l l ' indus t r ia nuc lea re con-
nessa con la m a n c a t a rea l izzazione di un m e r c a t o 
comuni t a r io nuc leare . 

A giudizio della commiss ione C E E , le filiere 
di rea t tor i ad acqua na tu ra l e che cos t i tu i ranno 
alla fine del 1976 l ' 8 0 % deg l ' impian t i nuc lear i , 
r app re sen t ano la chiave di vol ta per la so luz ione 
o t t imale del p r o b l e m a nuc lea re in o rd ine al con-
seguimento degli obiet t ivi prefissat i . 

Per q u a n t o a t t iene alla d inamica dei fabbiso-
gni finanziari è in teressante s tabi l i re il r a p p o r t o 
t ra spese di imp ian to (cos t ruz ione del le cen t ra l i 
nuclear i ) e spese di esercizio (costo del combu-
stibile nuc lea re ) : nel m e d i o e lungo pe r iodo tale 
r appor to real izza la t endenza ad u n a p iù r a p i d a 
ascesa dei costi connessi col ciclo del combus t i -
bile r i spe t to a l l ' a m m o n t a r e deg l ' inves t iment i per 
la cos t ruz ione del le cen t ra l i . 

Ques t a cons ide raz ione è dedo t t a dal le tavole 
3 e 4 : la p r i m a e sp r ime la p rev is ione pe r il 1980 
di inves t iment i pe r n u o v e cent ra l i , grosso m o d o 
doppi r i spe t to a quel l i del 1975; la seconda , d i 
cont ro , i l lustra la p rev i s ione di spesa pe r l ' acqui -
sto di u r a n i o na tu ra l e , che sa rà q u i n t u p l i c a t a nel-
l ' a rco t e m p o r a l e 1975 -f- 1980, m e n t r e que l la p e r 
l ' a r r i cch imen to de l l ' u r an io d o v r e b b e a u m e n t a r e , 
nello stesso pe r iodo , di o t to vol te e, add i r i t t u r a di 
10 volte d o v r e b b e accrescersi la spesa pe r il r i t ra t -
t amento del combus t ib i l e . 

TAVOLA 3. — E V O L U Z I O N E D E G L I I N V E S T I M E N T I 
A N N U I IN C E N T R A L I NUCLEARI 

DAL 1972 AL 1980 

Potenza media ordinata 
ogni anno 

Numero medio di cen-
trali ordinate ogni 
anno 

Invest imento annuo to-
tale (in milioni di 
uni tà di conto 1970) 

dal 1972 al 1975 dal 1976 al 1980 

6700 M W 

da 5 a 8 con po-
tenza uni tar ia da 
800 a 1200 M W 

11.000 M W 

da 6 a 9 con po-
tenza unitaria da 
1200 a 2000 M W 

da 1140 a 1470 da 1700 a 2090 

Fonte: Commissione delle Comuni tà europee. Secondo 
programma indicativo nucleare per la Comuni tà , Bruxelles, 
luglio 1972. 

TAVOLA 4. — S T I M A D E L L A SPESA A N N U A , 
IN M I L I O N I DI U N I T A DI C O N T O 1970, 

R E L A T I V A ALLE D I V E R S E FASI D E L C I C L O 
D E L C O M B U S T I B I L E 

(reattori ad acqua natura le -
stime basate sugli obiettivi del programma) 

Spese 197 5 1980 1985 

Minerale d 'u ran io 65 170 320 
Conversione in ossido di ura-

n io 10 25 50 

Arr icch imento 50 190 400 

Fabbr icazione degli elementi di 
combust ibi le 65 170 320 

Traspor to del combust ibi le 
i r radia to _ 5 10 

Ri t ra t tamento del combusti-
bile i r radia to , compreso lo 
stoccaggio dei residui radio-
attivi 5 25 50 

Riconvers ione in esaf luoruro 
di u ran io _ 5 

Ricavi relativi al p lu tonio ot-
t enu to dai reat tor i ad acqua 
na tu ra le - 4 - 25 - 75 

Spesa totale per il ciclo del 
combust ibi le , al ne t to dei ri-
cavi relativi al p lu tonio 190 560 1.100 

Fonte: Commiss ione delle Comuni t à europee. Secondo 
p rogramma indicat ivo nucleare per la Comuni tà , Bruxelles, 
luglio, 1972. 

I p resuppos t i pe r consegui re gli obie t t iv i fissati 
dal p r o g r a m m a in a r g o m e n t o d i s cendono dal la 
es igenza di r i s t r u t t u r a r e l ' i ndus t r i a e le t t romecca-
nica e nuc l ea r e in m o d o da c rea re a lcuni g r u p p i 
di g rand i d imens ion i in g rado di ga ran t i r e la rea-



l izzazione di centrali nucleari competi t ive sul mer-
cato mondiale , nonché di istituire un efficiente 
mercato comune nel settore del l 'a t t rezzatura elet-
t romeccanica e della impiantis t ica nucleare . 

Conviene, inoltre, s t imolare la d o m a n d a di 
centrali nucleari con agevolazioni agli investi-
ment i — in par t icolare sv i luppando gli in tervent i 
della Banca europea per gli investimenti — pro-
muovendo una più razionale ut i l izzazione sul 
p iano comuni tar io degl ' impiant i di p roduz ione 
e di t rasporto dell 'energia median te un congruo 
sistema di interconnessione delle reti di distri-
buzione. 

Da ul t imo si prospet ta l ' i r r inunciabi le esigenza 
di garant i re la cont inui tà e la sicurezza del flusso 
de l l ' approvvigionamento di combust ibi l i nuclear i , 
giacché i p rogrammi di svi luppo delle central i 
nucleari sono condizionat i dalle corr i spondent i 
prospet t ive di disponibil i tà di u ran io arr icchi to . 

È in questo contesto che si i nquadra la già 
citata recente iniziativa di do ta re la comuni tà 
europea di una au tonoma capaci tà indust r ia le di 
ar r icchimento de l l 'u ranio a t t raverso suoi p ropr i 
impiant i , che consente di a t t enuare i r ischi con-
nessi con una assoluta d ipendenza dal le fo rn i tu re 
extra-comunitar ie . 

Per comprendere l ' impor tanza e le d imens ioni 
de l l ' impianto EURODIF di a r r icch imento del l 'ura-
nio e, quindi , il significato nella s toria energet ica 
ed industr ia le europea , della decis ione di co-
struir lo, giova paragonar lo ad u n ' e n o r m e raffine-
ria che p roduca circa 160 mil ioni di tonne l la te 
di petrol io in ragione d ' a n n o — una o due vol te , 
cioè, i consumi di petrol io annua l i de l l ' I ta l ia e 
della stessa Francia , G e r m a n i a Occ iden ta le ed In-
ghil terra — . L 'u ran io arr icchi to p rodo t to annual -
mente , a par t i re p resumib i lmen te dal 1979, 
da l l ' impianto in a rgomento sarà sufficiente pe r 
a l imentare circa cento central i nuc lear i da un 
mil ione di k i lowat t c iascuna. 

La Commissione CEE ha e labora to , in t ema di 
approvvig ionament i di combust ib i l i nuc lear i , l inee 
di proposte miran t i a s t imolare, col suppor to di 
ta luni p rovvediment i , le imprese della Comun i t à 
nelle att ività di p rospez ione e di p roduz ione di 
u ran io na tura le ; tra le p ropos te in a rgomento è 
oppor tuno sot tol ineare quel la re la t iva alla costi-
tuzione di imprese c o m u n i che r agg rupp ino le 
imprese minerar ie u ran i fe re degli Stati membr i , 
nonché quella mi ran te alla definizione di provve-
diment i per ass icurare la scoperta di n u o v e r isorse 
di u ran io na tura le nel la CEE e nel m o n d o . 

Nel contempo è stata r iconfermata l 'oppor tu-
ni tà del l ' accumulazione in ambi to comuni tar io di 
scorte commercial i di u ran io na tura le ed arric-
chito. Giova inoltre sot tol ineare che sono in corso 
di avanza ta e laborazione, presso il Comita to tec-
nico e scientifico della CEE, studi inerent i alla 
a rmonizzaz ione dei cri teri e delle norme specifiche 
appl icabi l i alla cost ruzione ed alla gestione degli 
impiant i nuc lear i e del ciclo del combust ibi le . 

Per effetto della progressiva affermazione del-
l 'energia nuc leare si è intensificata, negli u l t imi 
tempi , l 'a t t ivi tà degli organismi della CEE pre-
posti alla definizione ed alla concreta a t tuazione 
della poli t ica nuc leare . 

Sono stati e laborat i nuovi p rogrammi di poli-
tica energetica comuni ta r i a (3) basat i sopra t tu t to 
sulla in terconness ione con de te rmina te prospet t ive 
di poli t ica indus t r ia le c o m u n e nel compar to nu-
cleare e tendent i a qual i f icare gli obiet t ivi ed i 
settori d ' in te rven to nel p a n o r a m a energet ico della 
comuni tà europea . 

In par t icolare , sono oggetto di ul ter ior i ed ap-
p ro fond i t e analisi due aspet t i : quel lo del l ' approv-
v ig ionamento di fon t i energet iche in ord ine al 
ruo lo che l 'energia nuc leare è in grado di svolgere 
per quan to a t t iene alla s icurezza dei r i fo rn iment i , 
a f f r ancando i paesi comuni ta r i dai r ischi der ivant i 
dal la esclusiva d ipendenza dai paesi de tentor i 
dell '« o ro nero »; quel lo ambien ta le , giacché dopo 
una r igorosa d i samina delle « cause inqu inan t i » 
•—• la cui sussistenza, pera l t ro , è es t remamente 
improbab i l e — necessi ta un ' a z ione incisiva e ca-
pi l lare onde a f f rancare l ' op in ione pubb l i ca dalle 
r emore concernent i la s icurezza degli impian t i 
nuc lear i , def inendo con t emporaneamen te , qua-
lora se ne ravvisi l ' oppor tun i t à , una regolamen-
taz ione ancor p iù r igida per q u a n t o a t t iene al-
l ' aspe t to « sicurezza ». 

Ch ia ramen te nel la de te rminaz ione degli obiet-
tivi non si p u ò presc indere dal la va lu taz ione delle 
difficoltà da supera re , vale a dire gli effett i nega-
tivi corre la t i alla m a n c a t a rea l izzazione di un 
m e r c a t o comuni t a r io delle central i nuclear i e, 
sopra t tu t to , l ' incer tezza circa la d isponibi l i tà 
adegua ta , a b reve e med io te rmine , di u r a n i o 
ar r icchi to . 

N e discende che, pe r ovviare alla p rede t t a in-

P ) C f r . COMMUNAUTÉS EUROPÉENNES. C o m m i s s i o n : O r i e n t a -
tions et actions prioritaires pour la politique énergétique cornmu-
nautaire: 11- domaine de l'utilisation de l'énergie nucléaire. (Com-
raunication de la Commission au Conseil présentée le 13 mars 
1975). CCE. DG/PI 27 mars 1975. 



certezza, è necessaria la costruzione di nuovi 
stabil imenti comuni tar i di a r r icchimento dell 'ura-
nio, settore che come si è visto, rappresen ta una 
att ività fondamenta le nel campo del l 'energia 
nucleare . 

La real izzazione di tali s tabi l iment i costitui-
rebbe, inoltre, un mezzo sicuro per eserci tare u n a 
influenza diret ta sul man ten imen to di prezzi ra-
gionevoli e stabili dei combust ib i l i nuclear i , e 
consent i rebbe di a t t ivare un merca to impor tan-
t issimo per le indust r ie meccaniche , chimiche, ecc. 
della Comuni tà , a mot ivo dei component i tecno-
logicamente avanzat i necessari alla cost ruzione 
degli impiant i in paro la . 

Conclusioni. 

In definit iva l ' in teresse che r iveste l 'energia 
nuc leare come nuova fonte energet ica — compe-
titiva sotto il profi lo economico, accessibile sotto 
il profi lo tecnico ed indus t r ia le n o n c h é sicura 
sot to il profi lo del l 'aff idabi l i tà — e l ' appo r to viep-
più impor t an t e che essa dovrà necessa r iamente 
confer i re , da to il contes to energet ico genera le 
del la comuni tà economica eu ropea , nel la coper-
tu ra dei f abb i sogn i di energia in cos tante aumen to , 
c o m p o r t a n o l 'es igenza di vigi lare pe rché l 'accre-
scersi de l l ' inc idenza del l ' energia nuc lea re sul bi-
lancio energet ico comuni t a r io si realizzi in condi-
zioni o t t imal i e pos tu l ano la concer taz ione e la 
adozione , da p a r t e delle is t i tuzioni comuni t a r i e 
p repos te alla pol i t ica energet ica , di congrue mi-
sure intese a qua l i f icarne l ' impa t to nel p a n o r a m a 
energet ico del la comun i t à eu ropea . 

La d inamica de l l ' evo luz ione tecnologica , in-
fa t t i , nel set tore degli imp ian t i nuc lear i , si estr in-
seca in mol tepl ic i d i rez ioni : nel senso di miglio-
rare l 'eff icienza, l 'a f f idabi l i tà e la s icurezza — p u r 
già a l t iss ima — dei predet t i impian t i e di accre-
scerne l ' economic i tà sia sul p i ano del la proget ta -
z ione e della cos t ruz ione , sia su quel lo della ge-
st ione. M a la finalità p iù i m p o r t a n t e a cui essa 
tende è di i nc remen ta re il r e n d i m e n t o in ch i lowat -
tora a pa r i t à di combus t ib i l e c o n s u m a t o . Le cen-
trali nuc lear i di t ipo « p r o v a t o », va le a d i re que l le 
che sono rea l izza te secondo schemi sper imenta t i 
e per fez iona t i in m o d o da ga ran t i r e la magg io re 

regolari tà e cont inui tà di esercizio, non s f ru t tano , 
come è noto, che circa l ' uno per cento del conte-
nu to energetico del mater ia le fissile con cui sono 
a l imentate . 

Fra i tipi di rea t tor i capaci di assicurare uno 
s f ru t t amen to del contenuto energetico del combu-
stibile nella misura di 60-80 volte quel la con-
senti ta dagli a t tual i model l i di t ipo provato , quell i 
che garant iscono, sulla scorta delle più recenti 
sper imentazioni , i maggiori r isultat i in chiave pro-
spett ica sono i rea t tor i autofer t i l izzant i a neu t ron i 
veloci. È doveroso, tu t tav ia , osservare che sol-
t an to nel contesto di una effet t iva col laborazione 
in te rnaz ionale — che assicuri una equa r ipart i-
z ione degli ingenti oneri , r ischi ed impegni di 
cara t te re tecnico e finanziario — può concretars i 
una decisiva svolta di progresso, qua le può essere 
r appresen ta t a da una vasta real izzazione, su scala 
indus t r ia le , di un ' i nnovaz ione scientifico-tecnica 
che a p p a r e des t inata ad an t ic ipare di ann i o di 
decenni il nos t ro f u t u r o in c a m p o energet ico. 

La cons ideraz ione sopra r ipor ta ta è va l ida so-
p ra t t u t t o per l ' I t a l ia (ove le t endenze recessive 
tu t to ra in a t to , e, sopra t tu t to , le difficoltà del 
s is tema credi t iz io r e n d o n o p rob lemat ico il reperi-
men to dei mezzi di finanziamento per i cospicui 
inves t iment i che ca ra t t e r izzano il set tore nucleare) 
che deve necessa r i amente intensif icare la p ropr ia 
pa r t ec ipaz ione ad iniziat ive mul t inaz iona l i , pro-
cedendo a soluzioni a u t o n o m e solo a l lorché l 'en-
ti tà de l l ' in t rapresa di r icerca e di sv i luppo lo 
consen ta , alla luce di un ' ana l i s i costi-benefici che 
non presc inda dal le corre la te impl icaz ioni sociali . 

In conclus ione , nel nos t ro paese pe r a t t r ibu i re 
a i r energia nuc lea re — che compor t a un acquis to 
l imi ta to di ma te r i a p r i m a ed è suscet t ibi le di per-
f ez ionamen t i tecnologici e qu ind i di costi decre-
scenti — la f u n z i o n e di vo l ano a l l ' e spans ione 
del la p r o d u z i o n e energet ica , gli inves t iment i in 
impiant i nuc lea r i devono avere ca ra t t e re priori-
ta r io : si t ra t ta infa t t i di inves t iment i di interesse 
de l l ' in te ra col le t t ivi tà che a v r a n n o benefici effett i 
sullo sv i luppo economico i ta l iano , sia pe r q u a n t o 
a t t iene d i r e t t amen te al sodd i s f ac imen to dei fab-
bisogni energet ic i ed al re la t ivo esborso va lu ta r io , 
sia p e r q u a n t o concerne lo sv i luppo del le econo-
mie indo t te . 



L'oro e il nuouo sistema monetario 
Antonio Trincheri 

Se il prezzo di mercato del l 'oro in questi ulti-
mi anni non fosse anda to alle stelle, di questo 
metallo forse si sarebbe incomincia to a pa r l a rne 
meno. Bisogna però r iconoscere che l 'oro serve 
ai paesi industr ial izzat i a pagare , a lmeno in par-
te, il petrolio di cui non possono fa re a meno o 
a garant i re dei presti t i in ternazional i ; r ende 
quindi un grande servizio nel f a r e superare una 
delle più diffìcili svolte della storia economica . 

Nel l 'apr i le 1974 è stata concorda ta la possi-
bilità per le banche central i europee di acquis tare 
e di vendere oro sia tra di esse che sul merca to 
ad un prezzo diverso e p ra t i camente super iore a 
quello ufficiale. Ques ta innovaz ione non è s tata 
provocata da uno specifico indir izzo r iguardo al-
l 'oro ma dalla necessità di meglio f ronteggiare i 
deficit delle bi lance dei pagament i ; però ha accen-
tuato l 'aspet to mercant i le del l 'oro r ispet to a 
quello p ropr iamente moneta r io . Resta d 'a l t ra 
par te confe rmato che l 'oro è una r icchezza n o n 
soggetta a svalutazione che serve specia lmente 
nei periodi critici. 

Per tanto , sino a nuove decisioni non certa-
mente imminent i , l 'oro resta in funz ione come 
ul t ima l inea di r iserva, avente le cara t ter is t iche 
d ' impiego s t raordinar io e cioè impiegabi le dal le 
banche central i per regolare secondo i prezzi di 
merca to i rappor t i di debi to e di credi to q u a n d o 
non vi siano altre possibil i tà va lu tar ie . 

Pr ima di esaminare le ul ter ior i p rospe t t ive 
consider iamo gli avveniment i di quest i u l t imi 
anni . 

Terremoto dei prezzi. 

Di anno in anno , pu r tra oscil lazioni cospicue , 
il prezzo del l 'oro si t iene def in i t ivamente lon tano 
dal pun to di pa r tenza (il vecchio prezzo ufficiale). 
La tendenza di lungo per iodo ormai è quel la di 
un prezzo elevato, sia per l ' incessante eros ione 
dei valori monetar i , sia pe rché la d o m a n d a an-

nuale di oro per usi non mone ta r i assorbe pres-
soché l ' in tera p roduz ione annua . 

Occor re r icordare che nel 1971 il prezzo di 
merca to dell 'oro era ancora sui 40 dollari l 'oncia . 
L 'ascesa rap ida , sotto la spinta della crisi del dol-
laro, iniziò nel 1972 e si a r r ivò a 70 dollari l 'on-
cia, con t inuò nel 1973 toccando la p u n t a mas-
sima per que l l ' anno di 127 dol lar i . 

Nel novembre 1973 è stato abol i to il doppio 
merca to del l 'oro e le b a n c h e central i sono ritor-
na te l ibere di vendere oro sul merca to ; come con-
seguenza le quotaz ioni sono scese a t to rno ai 9 0 
dollari l 'oncia e se le mone te dei va r i paesi n o n 
avessero success ivamente con t inua to a pe rde re 
potere d 'acquis to , mol to p robab i lmen te il prezzo 
del l 'oro si sa rebbe assestato su quel livello. 

D o p o il prezzo del l 'oro ha con t inua to a salire 
toccando il l ivello di 180 dol lar i nei p r imi mesi 
del 1974 per poi r id i scendere nel l 'es ta te dello 
stesso anno a m e n o di 150, ma nel novembre 
1974 toccava la quo ta 190. Inf ine nel d icembre 
dello stesso anno oscil lava sui 175 dol lar i . 

Le cause pr inc ipa l i del for te r ia lzo del p rezzo 
de l l 'o ro sono state t re : la f u g a dal dol laro , la 
p ro lunga ta e accen tua ta inf lazione in quas i tut t i 
i paesi , l ' incer tezza sulla reddi t iv i tà degli inve-
s t iment i . D ' a l t r a p a r t e nul la è s tato f a t t o dal le 
au tor i t à mone ta r i e per cont ras ta re l ' a u m e n t o del 
prezzo de l l 'o ro in quest i u l t imi anni . Se tu t te le 
b a n c h e central i avessero deciso con temporanea-
men te una vend i t a di o ro sul merca to , il prezzo 
sa rebbe crol la to e ciò av rebbe ce r t amente contr i-
bu i to a f r e n a r e la psicosi inf lazionist ica; pe rò 
molt i paesi avevano b isogno del l 'o ro r iva lu ta to 
pe r co lmare il deficit della b i lanc ia dei pagamen t i 
causa to da l r incaro del pe t ro l io . È pe rò bas ta to 
l ' a n n u n c i o del le vend i t e amer icane pe r determi-
n a r e u n a sensibile discesa di quo taz ione . Ciò no-
nos tan te , il 30 d i cembre del 1974 si ver if icava 
un n u o v o ba l zo de l l ' o ro a 198 dol lar i , s empre 
sulla p iazza di L o n d r a che è la p r inc ipa le del 
m o n d o . 



Cessata nel 1975 la grande spinta inflazioni-
sta è anche scomparsa la corsa al rialzo del l 'oro; 
tra d iminuzioni di acquisti e vendi te per realizzo 
di guadagni il prezzo non poteva non flettere a 
par t i re dal marzo 1975 con accentuazioni nei 
mesi successivi. 

All ' inizio del 1975 i prezzi si aggiravano sui 
170 dollari l 'oncia , ma all 'asta pubbl ica di Wa-
shington vennero prat icat i prezzi sensibi lmente 
infer ior i (sui 153 dollari l 'oncia) . Si può quindi 
r i tenere che i maggiori prezzi mondia l i de l l ' anno 
precedente fossero t ip icamente di emergenza e 
sostenuti da pressioni speculat ive. 

La decisione del governo f rancese di r ivalu-
tare le sue r iserve auree a 170 dol lar i per oncia , 
è stata un e lemento di sostegno del prezzo del-
l 'oro, men t re invece la disponibi l i tà del governo 
s ta tuni tense a vendere ha agito in senso inverso. 
Anche le misure ant inf lazionis t iche prese dai var i 
paesi nel secondo semestre 1974 h a n n o mode ra to 
e poi f e rma to la spinta al r ia lzo del prezzo del-
l 'oro . 

Con un r i torno a condiz ioni economiche mon-
diali p iù normal i o non mol to al terate , il p rezzo 
del l 'oro dovrebbe stabil izzarsi in torno ai 160 dol-
lari l 'oncia . Però, da te le inf luenze moltepl ic i e 
cont ras tant i , a lcuni espert i r i t engono che le quo-
tazioni p o t r a n n o ancora osci l lare f r a i 160 e i 
240 dol lar i . Cer t amen te un r i to rno defini t ivo di 
fiducia nel dol la ro r i d u r r e b b e mol to la f e b b r e 
del l 'oro; ma ques to r i to rno al be l t empo mone-
tar io è reso difficile anche dal la g rande massa di 
dollari c i rco lante nel m o n d o . 

Verso la demonetizzazione? 

Con l ' inf lazione ga loppan te del 1974 si è in-
ter ro t ta u n a ch ia ra evoluz ione verso la demone-
t izzazione del l 'o ro . Però tale t endenza può r ipren-
dere . In p ropos i to è i m p o r t a n t e la decis ione del 
f o n d o mone t a r i o in te rnaz iona le presa a W a -
shington il 17 genna io 1975 di abol i re il p rezzo 
ufficiale de l l 'o ro . Un al t ro f a t t o p u r e significativo 
è da to dal non impegno d ' i n t e rven to del le b a n c h e 
central i sui mercat i de l l 'o ro . 

Le for t i osci l lazioni di p rezzo subi te da l l ' o ro 
cos t i tu iscono l ' a rgomen to p iù va l ido a sos tegno 
del la demone t i zzaz ione di ques to meta l lo ; infa t t i 
è p rop r io ques ta la causa p r inc ipa le che ha por-
ta to alla demone t i zzaz ione del p la t ino e del l ' a r -
gento; l ' o ro era s tato p re fe r i to pe rché più s tabi le . 

D a no t a r e che a W a s h i n g t o n l ' u l t imo accordo 

ha voluto l imitare l ' impiego del l 'oro ai rappor t i 
tra le banche central i in vista dell 'uso del l 'oro 
quale garanzie di presti t i ; è stato inoltre riaffer-
mato il divieto di acquis to di oro salvo che il 
prezzo discenda al di sotto del livello ufficiale 
(42 dollari l 'oncia) , il che è fuor i di ogni prat ica 
possibil i tà. 

Le divergenze t ra gli Stati Unit i e la Francia 
sul l 'avvenire del l 'oro non sono ancora scomparse; 
anche per questo mot ivo le de terminazioni defi-
ni t ive non sono ancora in vista. Anche gli stati 
a rabi d imos t rano una certa preferenza per l 'oro, 
ma non h a n n o ancora assunto chiare disposizioni 
in mater ia , p u r p r e m e n d o per un r innovamento 
sostanziale del sistema mone ta r io in ternazionale . 

Ev iden temente u n o dei pun t i più controversi 
(ma non insuperabi le) del nuovo sistema mone-
tar io in te rnaz ionale che si sta fa t icosamente pre-
pa rando , è quel lo concernen te la funz ione del-
l 'oro. Come è no to gli amer icani h a n n o sempre 
sostenuto l ' a b b a n d o n o della funz ione mone ta r i a 
del l 'oro , cont ras ta t i p reva len temente dalla Fran-
cia. A par te tali contras t i res tano sulla scena al-
cuni fa t t i i n d u b b i a m e n t e r i levant i : 

1) un certo a t t accamento a l l 'oro da par te 
delle b a n c h e centra l i ; 

2) l ' app rezzamen to universale verso le mo-
nete che tengono del l 'o ro nelle r iserve; 

3) la possibi l i tà di o t tenere dei prest i t i va-
lutar i garant i t i da l l 'o ro . 

Decisioni ritardate. 

Le agitate v icende de l l 'o ro ne c o n f e r m a n o la 
impossibi l i tà del r i to rno alla f u n z i o n e di r iferi-
m e n t o per le mone te . Que l lo che p reoccupa e che 
sa rebbe disas t roso se dovesse p e r d u r a r e , è l ' inca-
paci tà degli organismi in te rnaz ional i a p r ende re 
decis ioni , pe rché i g rand i paesi non si me t tono 
d ' a c c o r d o sul n u o v o sis tema mone ta r io in terna-
z ionale che invece av rebbe dovu to essere crea to 
ancor p r ima della crisi del dol la ro e dell ' infla-
z ione mond ia l e . La s icurezza di pe rven i re ad un 
organ ico o r d i n a m e n t o mone ta r io mond ia l e , porte-
r e b b e ce r t amen te molt i possessori d ' o ro alla ven-
di ta e d i m i n u i r e b b e la corsa p rudenz i a l e e specu-
la t iva a l l ' o ro . 

I n sintesi un p r o g r a m m a per il f u t u r o in cam-
po m o n e t a r i o in t e rnaz iona le si po t r ebbe cost deli-
nea re : s t ru t t u r a r e un s is tema che funz ion i senza 



l 'oro e poi procedere gradualmente a vendi te sul 
mercato di una par te delle riserve auree special-
mente nei periodi in cui il prezzo è elevato; la 
discesa durevole od almeno la relat iva stabilità 
del prezzo libero dell 'oro cont r ibui rebbe a do-
tare il mondo di quegli ant idot i indispensabi l i 
per guarire l 'ormai incancreni ta menta l i tà infla-
zionistica; infine coordinare più efficacemente le 
poli t iche economico-finanziarie dei vari paesi . 

Soprat tut to la matura ta convinzione di deter-
minate soluzioni d ' interesse universale può por-
tare a scelte capaci di superare le visioni contin-
genti e gli interessi nazional i : ciò in tut t i i campi 
ed anche in quello del l 'oro. 

Pur t roppo quanto più vengono r i ta rda te le de-
cisioni sul sistema monetar io in ternazionale , tan-
to maggiormente si accrescono la confus ione e 
l ' incertezza nel l 'economia del mondo . Ad esempio 
con un prezzo del l 'oro che può tornare al r ialzo, 
le banche centrali non vogliono pr ivars i delle ri-
serve auree e d 'a l t ra pa r te la decisione di de-
monet izzar lo ne f a rebbe scendere no tevolmente 
il prezzo. Comunque una visione s t re t tamente 
mercant i le e nazional is t ica del p rob lema non do-
vrà impedire def ini t ivamente una soluzione p iù 
organica e razionale che po t rebbe essere quel la 
del passaggio del l 'oro agli organismi internazio-
nali . Pur t roppo questa cessione è anche compli-
cata dal fa t to che sol tanto un n u m e r o l imi ta to 
di paesi ha una notevole disponibi l i tà di oro: Stati 
Uniti , Belgio, Svizzera, URSS e Stati Arab i . 

Comunque se la tendenza a lungo te rmine del 
prezzo del l 'oro (ex t rapolando il recente passato) 
è quella di salire, non si può f a r e af f idamento 
sull 'oro per aumenta re la l iquidi tà in te rnaz iona le . 
Inol tre , avendo l 'oro perso , come è s tato p rova to , 
la sua stabil i tà, non può esso garan t i re la s tabi l i tà 
delle monete . Perciò l 'o ro non assicura né la l iqui-
dità né la stabil i tà. Di questo s tato di f a t to occorre 
p rendere at to e t ra rne le logiche conseguenze 
nella creazione del nuovo sistema mone ta r io in-
ternazionale . 

Il r i torno delle singole mone te alla convert i -
bili tà in oro è quas i impossibi le e ce r t amen te 
assurda; oltre a tu t to s ignif icherebbe to rna re in-
dietro di oltre mezzo secolo. Cosi pu re è impossi-
bile che una mone ta naz iona le funz ion i perma-
nentemente da mezzo di r iserva per le var ie 
monete , come ha d imost ra to l ' esper ienza del dol-
laro. N o n resta che l ' adoz ione su base mond ia l e 

di un unico s t rumento di r iserva per tut te le 
monete . 

Il problema delle riserve. 

L' ins ieme di tut te le valute p ienamente con-
vertibil i (e cioè che possono essere cambia te 
senza l imiti in altre monete) r iuscirebbe a soste-
nere il sistema dei pagament i in ternazional i a 
condizione che il coord inamento t ra le pol i t iche 
economiche e mone ta r ie fosse cosi stretto e ope-
ra t ivo da evi tare grosse dif ferenze da un paese 
al l 'a l t ro , sopra t tu t to r iguardo a l l ' andamento del-
l ' inf lazione e delle b i lance dei pagament i . M a 
poiché tu t to ciò s inora non si è verif icato, si pensa 
che sia più realist ico sostenere il s istema dei pa-
gament i in ternazional i con u n a base mone ta r ia 
un ica . 

Sempre gua rdando la rea l tà si rileva che se il 
mezzo di pagamento è p u r e mezzo di r iserva, 
tu t te le vol te che var ia il va lore di ques to mezzo 
var ia pure il va lore delle r iserve tenute dai var i 
paesi . Occor re d u n q u e dis t inguere i due stru-
ment i . Come mezzo di pagamen to possono ser-
vire numerose mone te : dal dol laro alla s ter l ina, 
da l f r a n c o svizzero al fiorino olandese , dal f r a n c o 
f rancese al m a r c o tedesco. Invece il mezzo di 
r iserva deve essere un ico . Nul la sarebbe meglio 
del l 'oro se il medes imo fosse stabile di valore , 
quan t i t a t ivamen te sufficiente nel la disponibi l i tà 
compless iva (presente e f u t u r a ) e nella distr ibu-
z ione nei var i paesi : tu t to ciò è lon tano dal la 
rea l tà . 

Al lora non si p u ò che r ip rendere il p roge t to 
di Keynes che v iene r i t enu to ancora va l ido dal 
moneta r i s ta Triff ìn e cioè l ' i s t i tuzione del bancor, 
qua le m o n e t a universa le espressione de l l 'o ro 
confer ib i le dai var i paesi al f o n d o mone ta r io 
in te rnaz iona le . 

Il r i f e r imen to a l l 'oro sa rebbe indica to sol tanto 
per dare prest igio allo s t rumen to di r i serva , per-
ché la d isponibi l i tà di bancor per i var i paesi non 
s ignif icherebbe conver t ib i l i tà effet t iva del bancor 
in oro. Ev iden t emen te a ques to p u n t o u n a l t ro 
passo sulla via della raz ional i tà si compi r ebbe 
a b b a n d o n a n d o l 'o ro comple t amen te , pe rché non 
necessar io in u n sis tema in te rnaz iona lmen te rego-
la to . P u r t r o p p o sulla via della rag ione l ' uman i t à 
c a m m i n a mol to l en tamente , ta lora anzi r i t o rna 
pe r s ino indie t ro . 



Il sistema degli importi compensativi 

negli scambi intracomunitari 

e verso i paesi terzi 

Giorgio Mamberto 

1. Funzione degli importi compensativi monetari. 

Il sistema degli I .C.M. è stato in t rodot to per 
r imediare agli inconvenient i der ivant i dal f a t to 
che le par i tà tra monete naz iona l i degli Stati mem-
bri della CEE, ut i l izzate nel la pol i t ica agricola 
comune (P.A.C.) , sono diverse dalle loro par i tà 
reali . 

Ogni qualvol ta nel la rego lamentaz ione comu-
ni tar ia un prezzo agricolo o ogni a l t ro impor to 
relat ivo alla P.A.C, viene espresso in un i tà di 
conto (U.C.), i tassi di convers ione da appl icars i 
per o t tenere l ' impor to cor r i sponden te in mone ta 
nazionale , sono quell i fissati dal rego lamento 
4 7 5 / 7 5 ( ') r ipor ta t i nella tav. 1. 

TAVOLA 2. — D I F F E R E N Z A PER LA LIRA 
T R A TASSI R A P P R E S E N T A T I V I 

E TASSI DI CAMBIO IN C O N T A N T I 

Monete 
nazionali 

Parità 
agricola 

(Lire) 

Tassi 
eli cambio 

in contanti (3) 
(Lire) 

Differenza 

1 2 3 4 

Corona 113,09 117,25 - 3,55 
Fiorino 250,68 264,25 - 5,14 
Franco belga 17,26 18,— - 4,12 
Franco francese 152,13 150,50 + 1,08 
Sterlina 1.681,25 1.525,50 + 10,20 
Sterlina irlan. 1.595,31 n.q. — 

Marco 239,47 270,— - 11,31 

TAVOLA 1. — P A R I T À T R A TASSI R A P P R E S E N T A T I V I 
M O N E T E N A Z I O N A L I E U.C. A G R I C O L A 

E TRA U.C. A G R I C O L A E M O N E T E N A Z I O N A L I 

1 corona = 0,131956 U.C. 1 U.C. = 7,578283 DKr 
1 fiorino = 0,292505 U.C. = 3,418745 Fior. 
1 FB/FLUX = 0,0201450 U.C. = 49,64011 FB 
1 FF 0,177520 U.C. = 5,633168 F F 
100 Lit. = 0,116686 U.C. = 857 Lit. 
1 £ 1,96178 U.C. = 0,509741 £ 
1 £ (IRL) = 1,86151 U.C. = 0,537198 £ (IRL) 
1 DM 0,279429 U.C. = 3,578727 DM 

I r appor t i di c a m b i o calcolat i su ques te pa r i t à 
di f fer iscono pe rò da quell i conc re t amen te appl i-
cati sul merca to . Per la l ira i ta l iana , in par t ico-
lare , ta le d i f fe renza può essere quan t i f i ca ta , sia 
pure a t i tolo l a rgamen te indica t ivo , m e t t e n d o a 
c o n f r o n t o le pa r i t à r icava te dal la tav. 1 con i 
cambi medi in contan t i p ra t ica t i sul merca to . 

Grosso m o d o si può a f f e rmare che gli I .C .M. 
a b b i a n o lo scopo di c o m p e n s a r e gli scarti della 
co lonna 4 della tav . 2 (2). Tal i scart i i nd icano le 
d i f fe renze esistenti t ra il p rezzo i ta l iano e i prezzi 
pra t icat i negli al tr i Stat i per u n o stesso p r o d o t t o 

per il qua le sia s tato fissato a l ivello comuni ta r io 
un prezzo c o m u n e in U.C. 

1 . 1 . U N E S E M P I O 

Si s u p p o n g a che per u n de te rmina to p rodo t to 
il p rezzo di in te rvento , cioè il p rezzo m i n i m o ga-
ran t i to eguale in tu t ta la Comun i t à , sia di 100 
U . C . / q . In G e r m a n i a ta le prezzo cor r i sponde a 
357 ,87 march i e in I tal ia a 85 .700 lire (par i tà 
agricole) . Q u a l o r a pe rò il p rodo t to in ques t ione 
venga espor ta to dal la G e r m a n i a in I ta l ia il suo 
prezzo d iventerà 9 6 . 6 2 5 l ire (357 ,87 march i alla 
pa r i t à di merca to ) . 

(!) G.U.C.E. (Gazzetta ufficiale delle Comunità europee) Leg-
ge 52 del 27-2-1975. Per taluni prodotti e taluni prezzi l'adozione 
di queste parità è ritardata (art. 2); per essi rimangono in vigore 
le parità valide anteriormente (R 2670/74 G.U.C.E. L 286 del 
23-10-1974). 

(2) Questo vale solo nel caso di uno scambio intracomuni-
tario. Inoltre le percentuali della colonna 4 indicano, molto ap-
prossimate, i risultati finali delle successive applicazioni di I.C.M. 
ad uno scambio commerciale e non le singole operazioni. (Vedi 
nota 4 e § 3.1. e 3.2.). Anche se nella pratica il calcolo della tav. 2 
è assai più complesso, il ragionamento che ne 6 alla base 
corretto. 

(3) Quotazioni del 25-3-1975, piazza di Milano. 



Ora , poiché uno dei postulat i della P.A.C, è 
l 'unici tà dei prezzi agricoli, la differenza t ra i 
due prezzi in lire, par i appun to a l l ' I 1 , 3 1 % , è 
colmata da import i compensat ivi (4) il cui am-
montare sarà concesso a l l 'esporta tore tedesco per 
permettergl i di vendere il suo prodot to in Ital ia 
a 85 .700 lire, cioè al prezzo comune . 

Una si tuazione analoga a quel la dei prezzi si 
verifica anche per gli altri import i espressi in U.C. 
adottat i nel quad ro della P.A.C. Ad esempio, 
l ' ammonta re di una rest i tuzione a l l 'espor tazione 
verso paesi terzi sarà più elevata de l l ' I 1 , 3 1 % 
in termini reali per un espor ta tore tedesco r ispet to 
al suo collega i tal iano. 

Per ovviare a quest i squil ibri si appl icano agli 
import i di questo t ipo espressi in U.C. dei part i -
colari coefficienti di correzione der ivat i dagli 
1.C.M. ma funz ionan t i in senso cont rar io (vedi § 
3.3.) . 

2. Origine e evoluzione degli importi compensa-
tivi monetari. 

Anter iormente al maggio 1971 (s) le par i tà 
M . N . / U . C . uti l izzate per espr imere i prezzi agri-
coli comuni e tut t i gli altri import i fissati nel l 'am-
bito della P.A.C, e rano quel le reali di merca to . 
Le stesse cioè dichiara te al Fondo mone ta r io in-
ternazionale (F.M.I . ) e appl ica te nei con f ron t i 
del dol laro (6) (7) (c.d. par i tà F .M.I . ) . 

Tra il maggio e il d icembre 1971, in regime di 
cambi variabil i (s), i paesi della CEE m a n t e n g o n o 
le loro par i tà r ispet to alla U.C. ma app l icano de-
gli I .C.M. (R 9 7 4 / 7 1 ) (tra gli scambi in t ra C E E 
e verso i paesi terzi) eguali , in ques to pe r iodo , 
alla differenza tra par i tà F .M.I . e corso del dol laro . 

Il r i torno a par i tà fisse (8), ma d ich ia ra te ora 
r ispet to al dol laro e non più sul l 'oro (c.d. tassi 
central i) , si ha solo con gli accordi Smithsonia-
ni C) che coincidono con u n r iaggius tamento ge-
nerale delle par i tà ( - 7 , 8 9 % del $ r ispet to al-
l 'oro; - 1 % Lit.; - 1 , 0 3 % D K r ; + 4 , 6 1 % D M ; 
+ 2 , 7 6 % FB e Fior ino tut t i r i spet to al $) . 

Nel marzo 1972 viene ist i tui to il s is tema del 
« serpente mone ta r io eu ropeo » (9). Per conse-
guenza il calcolo degli I .C.M. v iene basa to pel-
le mone te del « serpente » non p iù sulla diffe-
renza tra monete nazional i e corso $ m a t ra pa-
rità appl icate nel settore agricolo (a l l ' epoca an-
cora quelle F.M.I . ) e par i tà fisse effet t ive ( tasso 
centrale per FB e D K r e nuove par i t à D M e FI 
che nel f r a t t empo avevano d ich ia ra to u n a nuova 

par i tà , questa volta r ispetto ai diri t t i speciali di 
prel ievo - D . S . P ^ . Per le mone te usci te dal « ser-
pente » (lira ne l f ebbra io 1973; f r anco f rancese 
nel gennaio 1974) o mai entratevi (sterlina in-
glese e i r landese) il calcolo di cui sopra si effet-
tuava tra par i tà F .M.I . e par i tà reali di mercato . 

All ' inizio del 1973, in occasione del l 'adesione 
dei t re nuovi Stati m e m b r i al regime agricolo co-
mune , al fine di n o n rendere eccessivamente com-
pl icato il s is tema degli I .C.M. che per quest i Stati 
si sovrapponeva a quel lo degli impor t i compensa-
tivi d ' ades ione , si adot tò (10) per le loro mone te 
un r appor to di cambio con l 'U.C. non più legato 
alla par i tà ma p iù vicino alla real tà economica 
(tasso rappresen ta t ivo) . Lo stesso sistema f u ( u ) 
seguito per il fiorino o landese , in occasione della 
sua r iva lu taz ione del se t tembre 1973, per evitare 
l ' in t roduz ione di I .C.M. a l l ' in terno del Benelux 
e per la par i tà della l ira (12) pe r l imi tare l ' impor-
tanza degli I .C.M. sugli scambi verso e da l l ' I ta l ia 
e per permet te re una migl iore re t r ibuz ione dei 
suoi prodot t i . 

(4) In applicazione della regolamentazione vigente si avreb-
bero, in questo caso, due I.C.M. Uno, del 10%, applicato in 
Germania, l'altro, per il rimanente, applicato in Italia. Il primo 
corrisponde alla differenza tra tasso rappresentativo del marco 
e la sua parità fissa (parità reale); il secondo alla differenza tra 
tasso rappresentativo della lira e il suo corso di mercato (la lira 
non ha attualmente una parità fissa) (vedi § 3.1. e 3.2. e nota 29). 

(5) Il 28-4-'71 la Banca federale tedesca sospende le negozia-
zioni sul Il 5-5-'71 la Germania e il Benelux chiudono i mercati 
dei cambi. Il 9 maggio '71 Germania e Olanda, introducono cam-
bi fluttuanti. Il 12-5-71 vengono introdotti gli I.C.M. (R 974/71) 
sui prodotti agricoli. Tale regolamento è esteso il 27-S-'71 al-
l'Italia e all'insieme del Benelux quando anche le monete di 
questi Stati cominciano a fluttuare rispetto al $. Gli accordi 
Smithsoniani sono del 19-12-'71. Con essi si ritorna a parità fisse. 

(6) L'eguaglianza U.C. = $ USA derivava dal fatto che U.C. 
e $ dichiaravano all'epoca lo stesso contenuto aureo: 0,88867088 g 
di oro fino. 

(7) Queste parità si applicano ancora per il bilancio della 
CEE. 

(8) Secondo la regolamentazione CEE ancora oggi in vigore 
(artt. 207 e 209 del Trattato di Roma; Regolamento finanziario 
del 25-4-'73 (G.U.C.E. L 116/1-5-73) e R 129 del Consiglio 
(G.U.C.E. 30-10-1962)), le parità M.N./U.C. possono variare solo 
se cambia la parità di 'una moneta (rispetto all'oro) dichiarata al 
F.M.I. Poiché i tassi centrali sono dichiarati rispetto al $. l'U.C. 
originale è rimasta immutata (vedi nota 6). I tassi rappresentativi 
sono stati adottati sulla base dell'art. 3 del R 129 che prevede 
che nel corso di « pratiche monetarie di carattere eccezionale 
di natura tale da mettere in pericolo l'applicazione degli atti e 
delle disposizioni di cui all'art. 1 (atti della P.A.C.) il Consiglio... 
e la Commissione... possono prendere misure... » ad hoc. 

(9) Raggruppa gli Stati CEE le cui monete ammettono tra di 
loro un margine massimo di fluttuazione del 2,25% (attualmente 
Germania, Benelux e Danimarca a cui si aggiungono la Svezia e 
la Norvegia) mentre gli accordi Smithsoniani ammettono ± 2,2510 
rispetto al tasso centrale (quindi un margine massimo tra due 
monete del 4,50%) cosi detto dalla forma del grafico che lo 
riproduce (vedi G.U.C.E. C 38/3 del 18-4-1972). 

(10) R 270/73 (G.U.C.E. L 30 del 31-1-1972). 
(11) R 2544/73 (G.U.C.E. L 263 del 19-9-1973). 
(12) R 2958/73 (G.U.C.E. L 30 del 1-11-1973). 



Attua lmente per l ' appl icazione delle misure 
adot ta te nel quad ro della P.A.C, esistono, per le 
monete di tut t i gli Stati membr i , dei tassi rappre-
sentativi , diversi qu indi sia da quelli reali di mer-
cato (13) che dalle vecchie par i tà F .M.I . (vedi Ta-
vola 1). Per conseguenza il calcolo degli I .C.M. 
si basa sulla differenza tra tassi rappresenta t iv i 
e par i tà effett ive. 

3. L'applicazione degli importi compensativi mo-
monetari. 

Il R 9 7 4 / 7 1 (14), che ha ist i tui to gli I .C .M. 
a t tua lmente applicabi l i , stabilisce (art t . l e i bis) 
che se per la mone ta di uno Stato m e m b r o la 
med ia dei tassi di cambio in contant i consta ta t i 
du ran te un per iodo de te rmina to (15) si scosta di 
a lmeno l ' l % dal tasso di convers ione t ra quel la 
mone ta e l 'U.C. (agricola) tale Stato m e m b r o deve 
appl icare per i p rodot t i di cui al § 2 dello stesso 
art icolo degli impor t i compensat iv i negli scambi 
con gli altri Stati m e m b r i e con i paesi terzi . 

Se la sua mone ta è apprezza ta ol tre l ' l % lo 
Stato in ques t ione percepisce gli I .C .M. a l l ' impor-
tazione e li concede a l l ' espor taz ione . Se la mo-
neta è deprezza ta ol tre quel l imite l ' I .C .M. sarà 
percepi to a l l ' espor taz ione e concesso a l l ' impor-
tazione. 

In al tr i te rmini , c iascuno Sta to m e m b r o deve 
depu ra r e i prezzi dei p rodo t t i agricoli espor ta t i o 
impor ta t i dagli effetti (16) della sva lu taz ione o ri-
va lu taz ione della sua mone ta r ispet to alla par i tà 
agricola: a ques to fine gli Stati espor ta tor i tas-
sano o finanziano le loro espor taz ioni a seconda 
che abb iano svalu ta to o r iva lu ta to la loro mone ta ; 
gli impor ta to r i , il con t ra r io . 

I p rodo t t i a cui gli I .C .M. si app l i cano sono 
quell i pe r i qua l i sono previs te delle mi su re d ' in-
te rvento o che c o m u n q u e sono soggetti ad una 
organizzaz ione c o m u n e di merca to (17). 

Gli I .C.M. si ca lco lano in pe rcen tua l e sul prez-
zo c o m u n e (18) d iminu i to , se il caso, di ta luni im-
porti specifici per a lcuni p rodot t i de te rmina t i (es. 
la t te) . Vengono pubb l i ca t i sulla G .U .C .E . espressi 
in c i f ra assoluta e in m o n e t a naz iona le pe r cia-
scuno dei p rodo t t i a cui sono appl icabi l i , vent i la t i 
secondo la ta r i f fa dogana le c o m u n e ('9). 

Negli scambi con i paes i terzi gli I .C .M. con-
cessi sulle impor t az ion i sono dedot t i da i dir i t t i 
da percepirs i sulle stesse e quel l i percepi t i al la 
e spor t az ione sono dedo t t i dal le res t i tuz ioni alla 
e spor t az ione (20). 

A tutela del pr incipio della preferenza comuni-
tar ia , gli I .C.M. percepit i sugli scambi intra CEE 
e tra la CEE e i paesi terzi non possono essere 
superiori a l l ' ammonta re complessivo dei diritt i 
percepi t i a l l ' impor taz ione proveniente dai paesi 
terzi (21). Tu t tav ia per evitare per turbaz ioni nelle 
corrent i mercant i l i t radizional i , l ' appl icazione di 
tale no rma può essere sospesa (2I) come in effetti 
è avvenuto (R 2 4 9 7 / 7 4 ) (22). 

3 . 1 . CALCOLO DEGLI I . C . M . F I S S I 

Per gli Stati le cui monete par tec ipano al « ser-
pente » gli I .C .M. sono eguali alla differenza per-
centuale t ra il tasso di convers ione ut i l izzato nel la 
P.A.C, (tasso rappresenta t ivo) e quel lo r isul tante 
dal tasso centra le (23). 

Poiché tale di f ferenza r imane fissa nel tempo, 
fino a che non intervenga una modif icazione di 
uno dei due tassi ut i l izzat i per il calcolo, anche 
gli I .C .M. che ne der ivano sono fissi. 

A t tua lmen te (24) essi sono del 1 0 , 0 % per la 
G e r m a n i a , del 2 % per il Benelux i25) e zero per la 
D a n i m a r c a non essendoci per la corona danese 
a lcuna di f ferenza t ra pa r i t à agricola e tasso cen-
trale . 

Da tu t to ciò consegue, in pra t ica , che la Ger-
m a n i a ed il Benelux sovvenz ionano le loro espor-
tazioni r i spe t t ivamente del 10 e del 2 % e che per-
cepiscono la stessa pe rcen tua le sulle loro impor-
tazioni . 

(13) Fa eccezione la corona danese il cui tasso rappresentativo 
è eguale alla parità fissa. 

(14) G.U.C.E. L 106/71 del 12-5-1971. 
(15) Dal mercoledì' di una settimana al martedì della settimana 

seguente. Per la Lit. si prende la media dei cambi di Milano e 
Roma. R 1463/73 artt. 2 e 3 (G.U.C.E. L 146/73 del 30-5-1973). 

<16) Su come calcolare questi effetti vedi § 2.1. e 2.2. 
(") Art. 1 § 2 R 974/71. Attualmente gli I.C.M. sono appli-

cabili ai seguenti prodotti: carne bovina, carne suina, cereali e 
riso, zucchero, uova e pollame, latte e prodotti lattiero caseari, 
vino, prodotti agricoli trasformali di cui al R 1059/69. 

(l«) Art. 4 § 1 R 1463/73 in genere il prezzo di intervento. 
(19) Vedi in ultimo R 539/75 (G.U.C.E. L 57/73 del 3-3-1975). 
(20) Art. 4 bis § 1 R 974/71 e art. 6 R 1463/73. L'Italia 

a sua richiesta non fa compensazione tra gli I.C.M. che percepisce 
sulle sue esportazioni e le restituzioni. Per conseguenza l'espor-
tatore italiano dovrà prima pagare l'intero I.C.M. e poi doman-
darne l'intera restituzione R 3259/74 (G.U.C.E. L 349 del 19-
12-1974). 

(21) Art. 4 bis § 2 R 974/71. 
(22) G.U.C.E. L 268 del 2-10-1974. A seguito di tale decisione 

il R 2966/74 (G.U.C.E. L 316 del 25-1 1-1974) (c.d. regolamento 
d'equità) ha introdotto alcune misure transitorie tra i due regimi 
per evitare perturbazioni sul funzionamento della P.A.C. 

(23) R 974/71 art. 2 § 1 sub a) modif. da R 1112/73 (G.U.C.E. 
L 114/73 del 30-4-1973). 

(24) Aprile 1975. 
(25) R 539/75 III e IV considerando (G.U.C.E. L 57 del 

3-3-1975). 



3 . 2 . CALCOLO DEGLI I . C . M . VARIABILI 

Per gli Stati le cui monete f lu t tuano al di fuo r i 
del « serpente » (F, IRL, I, G . B.) l ' ammonta re 
degli I .C.M. è de terminato in manie ra più com-
plessa (26): per ciascuna di queste mone te si cal-
cola il r appor to tra il suo tasso rappresenta t ivo e 
la par i tà effettiva (") di ciascuna delle monete del 
serpente. Dal l ' indice cosi o t tenuto si sot trae il tas-
so di cambio medio in contant i consta ta to per u n 
per iodo de terminato (28) per c iascuna delle monete 
f lut tuant i r ispet to alle monete del serpente (29). La 
media delle differenze, espressa in percentuale , è 
abbassata di 1,25 punt i (30), r isul tante per c iascuna 
delle monete f lut tuant i dalla misura de l l ' I .C .M. 
applicabile dallo Stato a cui la mone ta appar t iene . 

Poiché i corsi di cambio in contant i tra le mo-
nete fluttuanti e quelle del « serpente » va r i ano 
giornalmente , il calcolo di cui sopra viene r ipe tu to 
ogni sette giorni. Se il r isul tato differisce di 1 
pun to percentuale da quel lo dei sette giorni pre-
cedenti gli I .C.M. sono adeguat i in conseguenza. 
Se la var iazione è infer iore a 1 p u n t o gli I .C .M. 
del per iodo precedente res tano val idi . 

Poiché le valute della Francia , del l ' I ta l ia , della 
Gran Bretagna e de l l ' I r l anda sono deprezza te , 
questi Stati tasseranno le loro espor taz ioni del-
l ' I .C .M. valevole per la se t t imana in cui l 'espor-
tazione è avvenuta (31) e, viceversa, dov ranno con-
cedere una sovvenzione di par i impor to alle loro 
importazioni . 

Nessun I .C.M. viene appl ica to se in nessuno 
Stato m e m b r o gli I .C.M. (fìssi o variabi l i ) n o n 
superano il 2 , 5 % (32). 

3 . 3 . C O E F F I C I E N T I MONETARI (33) 

Gli import i compensat iv i di ades ione f*) e gli 
elementi fissi da appl icars i negli scambi con i 
nuovi Stati membr i e, negli scambi con i paesi 
extra CEE, le rest i tuzioni e i prel ievi a l l 'espor ta-
zione e ogni al t ro dir i t to da percepirs i sulle im-
portazioni vengono stabil i t i ne l q u a d r o della 
P.A.C. (33) e fìssati in U.C. 

Di conseguenza anche quest i impor t i r i sen tono 
degli effetti del l ' a t tuale s i tuazione mone ta r i a (35) 
e, p ropr io per questo, ogni Stato m e m b r o q u a n d o 
percepisce o concede tali impor t i appl ica loro 
un coefficiente, der iva to dal la pe rcen tua le usa ta 
per il calcolo degli I .C.M., che t iene conto del la 
s i tuazione della sua mone ta e ne neut ra l izza gli 
effetti . 

Poiché tali coefficienti der ivano dagli I .C.M. ne 
seguono la s t ru t tura . Sono fissi per gli Stati le cui 
monete partecipat io al serpente , variabi l i per gli 
altri . 

Alla Tav . 3 sono r ipor ta t i i coefficienti va-
levoli a par t i re dal 3 marzo 1975 (M). 

TAVOLA 3. — COEFFICIENTI MONETARI 

Germania 0,90 
Benelux 0,98 
Danimarca . . — • ' 

Italia 1,022 
Gran Bretagna 1,127 
Irlanda 1,069 
Francia 1,042 

Pra t i camente ciò significa che gli Stati con mo-
nete r iva lu ta te r i d u r r a n n o in p roporz ione (Ger-
man ia — 1 0 % , Benelux — 2 % ) le res t i tuzioni 
e i prel ievi sulle loro espor taz ioni e gli al t r i dir i t t i 
da percepirs i a l l ' impor taz ione . Gli Stati con mo-
nete deprezza te agi ranno, per conseguenza , al-
l 'oppos to . 

4. Importi compensativi d'adesione. 

Sono stati in t rodot t i da l « T ra t t a to d 'ades ione » 
tra i t re nuov i Stat i m e m b r i e la CEE (37). 

In base a ta le a t to i prezzi agricoli da appl icare 
nei nuov i Stat i m e m b r i sono fissati secondo la 
p r o c e d u r a comuni t a r i a (art . 51 T ra t t a to d 'ade-
sione) . 

Se p e r m a n e u n a d i f ferenza (in p iù o in meno) 
tra i prezzi vigenti nei nuovi Stat i m e m b r i e 
quel l i degli Stati or ig inar i (art . 51 T ra t t a to d ' ade-
sione) ta le d i f ferenza deve essere co lmata in sei 
t appe (ar t . 52 T ra t t a to d ' ades ione) . 

m Art. 2 § 1 b) R 974/71 modif. da R 1112/73 (G.U.C.E. 
L. 114/73 del 30-5-73). Vedi anche R 539/75 V considerando 
(G.U.C.E. L 57/75 del 28-2-75). 

(27) Le parità del DM e del Fiorino sono dichiarate rispetto 
al D.S.P. Quella del FB e della corona è il tasso centrale. 

(28) Vedi nota 15. 
(29) Cosi facendo si calcola, per ciascuna delle monete flut-

tuanti, la percentuale di svalutazione media sul mercato rispetto 
a quelle del serpente e da questa si sottrae la parte già compen-
sata dall'adozione del tasso rappresentativo. La differenza corri-
sponde all'I.C.M. 

(30) Art. 2 u.c. R 974/71 modif. da R 475/75 (G.U.C.E. 
L 52/75 del 27-2-75). 

(3t) Per la determinazione dell'I.C.M. applicabile vedi R 1463/ 
73 art. 7. 

(32) R 974/71 art. 4 § 1. 
(33) R 1463/73 art. 4 § 3 a) e b) cosi modificato da R 456/75. 
(34) Vedi § 3.4. 
(35) Vedi § 2. 
(36) R 539/75 art. 2 cit. 
(37) Pubblicato su G.U.C.E. L 73 del 27-3-1972. 



Duran te questo per iodo il d ivar io di cui sopra, 
in progressiva d iminuzione, è compensato me-
diante la concessione o la percezione di impor t i 
compensat ivi (c.d. d 'adesione) negli scambi t ra 
nuovi Stati membr i e la Comuni tà . 

Negli scambi tra nuovi Stati m e m b r i e paesi 
terzi gli I .C.A. si aggiungono o si sot t raggono ai 
prel ievi , alle rest i tuzioni e alle altre imposizioni 
a l l ' espor tazione o a l l ' impor tazione. 

Se l ' I .C.A. è maggiore della rest i tuzione viene 
percepi ta la sola differenza (38). L ' I .C .A. percepi to 
o concesso da uno Stato m e m b r o non può mai 
essere super iore a l l ' impor to totale riscosso all ' im-
por taz ione da paesi terzi (39). 

Negli scambi tra nuovi Stati membr i gli I .C.A. 
appl icabi l i sono eguali alla di f ferenza degli I .C.A. 
appl icabi l i da c iascuno di loro verso la Comuni tà 
a sei e il resto del m o n d o (ar t . 55 Tra t t a to d 'ade-
sione). 

Negli scambi t ra nuovi Stati m e m b r i e tra que-
sti e la Comuni tà a sei gli I .C.A. sono percepi t i 
o concessi dal lo Stato il cui l ivello dei prezzi è 
più e levato O . 

Poiché gli I .C.A. sono espressi in U.C. ad essi 
si appl ica il coefficiente di cui al § 3 .3 . Ne l caso 
in cui pe r u n ' u n i c a operaz ione debba essere ap-
pl ica to u n a res t i tuz ione o un prel ievo rett if icati 
dal coefficiente, un I .C.A. anch 'egl i ret t i f icato dal 
coefficiente e u n I .C.M. , si s o m m a o si so t t rae il 
pre l ievo (o la res t i tuzione) con l ' I .C .A. Al risul-
ta to si appl ica il coefficiente e l ' impor to cosi otte-
nu to , conver t i to in m o n e t a naz iona le e a u m e n t a t o 
o d iminu i to de l l ' I .C .A. (41). 

5. Diverse ipotesi di concreta applicazione di 
importi compensativi. 

Per gli esempi qui di seguito si s u p p o n g o n o 
validi i coefficienti di cui alla T a v . 3 e gli I .C .M. 
che ne sono alla base . 

5 . 1 . E S P O R T A Z I O N E D A L L ' I T A L I A 

VERSO LA G E R M A N I A 

L' I ta l i a percepisce sulla sua merce 1T.C.M. par i 
al 2 , 2 % del p rezzo c o m u n e ; a l l ' en t ra ta in Ger-
man ia sarà pe rcep i to un a l t ro I .C .M. par i al 1 0 % . 

5 . 2 . E S P O R T A Z I O N E D A L L ' I T A L I A ALLA FRANCIA 

L' I ta l i a percep isce sulla sua merce l ' I .C .M. 
del 2 , 2 % . La Franc ia concede , per la stessa merce 
l ' I .C .M. del 4 , 2 % (4Z). 

5 . 3 . ESPORTAZIONE DALL ' ITALIA ALLA GRAN 

BRETAGNA (ipotesi di prezzo comune più alto 
in Italia) (43) 

L ' I ta l ia percepisce l ' I .C.M. del 2 , 2 % e un 
I .C.A. (che varia a seconda dei prodot t i ) molti-
pl icato per il coefficiente 1,022. La G r a n Breta-
gna concede un I .C.M. pari al 1 2 , 7 % . 

5 . 4 . ESPORTAZIONE D A L L ' I T A L I A ALLA GRAN 

BRETAGNA (ipotesi di prezzo comune più alto 
in G r a n Bretagna) 

L ' I ta l ia percepisce l ' I .C .M. ma non l ' I .C .A. che 
è percepi to dalla G r a n Bretagna con coefficiente 
1,127. La G r a n Bretagna concede un I .C.M. par i 
al 1 2 , 7 % . L ' I .C .A. e l ' I .C .M. si compensano . 

5 . 5 . E S P O R T A Z I O N E D A L L ' I T A L I A VERSO UN PAE-

SE TERZO (ipotesi che vi sia una rest i tuzione) 

L ' I t a l i a percepisce il suo I .C.M. Successiva-
mente paga a l l ' espor ta tore la res t i tuzione molti-
pl icata per il coefficiente 1,022 C4). 

5 . 6 . E S P O R T A Z I O N E DALLA FRANCIA VERSO UN 

P A E S E TERZO ( s t e s s a i p o t e s i ) 

Si mol t ip l ica la res t i tuz ione per 1 ,042 e da 
essa si sot t rae l ' I .C .M. Il r i sul ta to è paga to al-
l ' e spor ta to re . 

5 . 7 . I M P O R T A Z I O N E IN G E R M A N I A DA UN P A E S E 

TERZO (ipotesi che esista u n prel ievo) 

Il pre l ievo viene mol t ip l ica to per 0 ,90 , ad esso 
si aggiunge l ' I .C .M. (pari al 1 0 % del prezzo co-
m u n e del p rodo t to ) . Il r i sul ta to è paga to dal l ' im-
por ta to re . 

6. Finanziamento. 

Le conseguenze finanziarie del la concessione o 
del la pe rcez ione degli impor t i compensa t iv i , sia 
mone ta r i che d ' ades ione , r i cadono sempre sulla 
C o m u n i t à eu ropea . 

(38) Art. 8 stesso R. Lo stesso principio si applica agli I.C.M. 
(39) Art. 55 T.A. § 6. Vedi a questo proposito il paragrafo 

n. 3. 
(40) Art. 5 R 229/73 (G.U.C.E. L 27 del 31-1-1973). 
(41) R 1463 art. 4 § 3. 
(42) 11 risultato finale è quindi una sovvenzione dello esporta-

zioni italiane verso la Francia. Vedi Tav. 2 colonna 4 e nota 3. 
(43) Vedi n. 3. 
(44) Infatti l'Italia non fa la compensazione tra -I.C.M. e resti-

tuzioni (vedi nota 20). 



6 . 1 . G L I I . C . M . P E R C E P I T I O CONCESSI NEGLI 

SCAMBI INTRA C E E 

Sono considerati , dal 1-1-1973, come inter-
venti destinati alla regolamentazione dei mercat i 
agricoli (45). Per conseguenza gli I .C.M. pagat i 
dagli Stati membr i sono finanziati dal FEOGA, 
sezione Garanzia (art . 760 del bi lancio CEE 1975) 
e quelli percepit i sono da questi dedot t i dal to-
tale delle spese da loro sostenute per conto della 
CEE C6) e da questa finanziate. 

6 . 2 . G L I I . C . M . CONCESSI NEGLI SCAMBI EXTRA 

C E E 

Sono considerat i , dal 1-7-1972 (47), come fa-
centi par te delle rest i tuzioni alle esportazioni e a 
questo titolo finanziabili dal FEOGA Garanz ia . Gli 
I .C.M. percepit i negli scambi extra CEE sono 
considerati alla stregua di prel ievi agricoli (48) e 
quindi versati dagli Stati membr i alla CEE in 
quan to risorse propr ie (49). 

Negli scambi con paesi terzi gli I .C.M. concessi 
a l l ' importazione sono dedot t i dal prel ievo (50) se 
questo esiste. La differenza è una risorsa p ropr ia 
della CEE. Se il prel ievo è minore de l l ' I .C .M. o 
non esiste, l ' I .C .M. si r iduce o si azzera in conse-
guenza (51). 

Se gli I .C.M. sono percepi t i a l l 'export e esiste 
una rest i tuzione questa è d iminui ta in conseguen-
za (52). Se l ' I . C M . è maggiore della restituzio-
ne (53) la differenza è da considerarsi u n a risorsa 
propr ia . 

6.3. GLI I .C.A. 

Sono da considerars i risorse propr ie ai sensi 
del l 'ar t . 128 sub a) Tra t t a to d 'ades ione, che siano 
percepi t i sugli scambi f r a paesi m e m b r i o con i 
paesi terzi . Se concessi, sono finanziati dal la Co-
mun i t à t rami te il FEOGA, sezione Garanz ia (arti-
colo 58 T.A.) H e imputa t i al capi tolo 750 del 
bi lancio CEE (1975) . 

(45) R 974/71 art. 7 cosi modificato da R 2746/72 art. 2. 
(G.U.C.E. L 291 del 19-12-1972). Vedi anche R 3536/73 (G.U.-
C.E. L 361 del 29-12-'73). 

(46) r 9 7 4 / 7 1 art. 7 § 2 cosi' modificato dal R 2746/72. 
(47) Vedi nota 45. 
(48) R 2746/72 cit. terzo considerando. A partire dal 1-7-1972 

vedi doc. R 1899/72 (AGRI 576) (FIN 513) del Consiglio. 
(49) Sulla nozione di « risorse proprie » vedi decisione del 

21-4-1970 (G.U.C.E. L 94 del 28-4-1970). 
(50) R 9 7 4 / 7 1 art. 4 bis § 1. 
(51) R 974/71 art. 4 bis § 2. Un'eccezione a questo principio 

è stata introdotta dal R 2497/74 cit. (vedi anche n. 3). 
(52) Questa compensazione non è applicata dall'Italia (vedi 

nota 20). 
(53) R 1 4 6 3 / 7 3 art. 6 . 
(54) R 3536/73 art. 7 § 3. 



Il nuovo sistema tributario italiano 

L'imposta sul reddito delle persone fisiche 
Costanza Costantino 

1. Caratteri e presupposto del nuovo tributo. 

Nel nuovo sistema t r ibutar io i tal iano ( ') la co-
lonna della imposizione diret ta è l ' impos ta sul 
reddi to delle persone fìsiche, isti tuita e discipli-
na ta con D.P .R. 29 se t tembre 1973, n . 597 e mo-
dificata con le leggi 7 giugno 1974, n. 216 e 
17 agosto 1974, n . 384 . I cara t ter i del nuovo tri-
bu to si possono cosi s intet izzare: 

1) personal i tà ; 

2) appl icaz ione al coacervo dei reddi t i del 
con t r ibuen te e dei suoi fami l ia r i ; 

3) progress ivi tà . 

P resuppos to de l l ' imposta è il possesso di red-
diti , in dena ro o in na tu ra , cont inuat iv i od occa-
sionali , p rovenien t i da quals ias i fon te . 

Si t ra t ta di un t r ibu to imponen te in q u a n t o 
per lasciare invar ia ta la prees is tente s i tuazione 
del b i lancio dovrà fo rn i re un gett i to di circa 3600-
3 8 0 0 mi l ia rd i : circa un q u a r t o delle en t ra te tri-
bu ta r i e erar ia l i previs te per il 1974. 

Grosso modo, essa si r isolve in un assorbi-
m e n t o de l l ' abol i ta imposta complemen ta re , delle 
p u r e abol i te impos te reali e de l l ' impos ta di fami-
glia e di quel la sul va lore locat ivo, de l l ' impos ta 
comuna l e I C A P , de l l ' impos ta speciale sul r edd i to 
dei f abbr i ca t i di lusso, de l l ' impos ta camera le e 
delle addiz iona l i E C A . 

2. Soggetti passivi e oggetto dell'imposta; clas-

sificazione dei redditi. 

Soggetti passivi de l l ' impos ta sono le pe r sone 
fisiche, s iano o m e n o res ident i nel te r r i tor io del lo 
Sta to . 

Si cons ide rano res ident i , o l t re che le pe r sone 
iscri t te ne l l ' anag ra f e del la popo laz ione res idente , 
co loro che h a n n o nel te r r i tor io del lo Sta to la sede 
p r inc ipa le dei loro affar i o vi d imor ino per più 

di sei mesi l ' anno, nonché i c i t tadini residenti al-
l 'es tero per ragioni di servizio nel l ' interesse dello 
Stato o di altri enti pubbl ic i . 

I non residenti sono soggetti a l l ' imposta limi-
ta tamente ai reddi t i p rodot t i nel terr i tor io dello 
Stato. 

N o n è qu ind i la c i t t ad inanza del soggetto ma 
la sua res idenza che de te rmina la sfera di appli-
cazione del l ' imposta , la qua le abbracc ia tut t i i 
reddi t i « d o v u n q u e e c o m u n q u e » prodot t i per i 
res ident i ed i reddi t i « c o m u n q u e prodot t i nel 
terr i tor io dello Stato » per i non residenti . 

Esenzioni personali sono quelle degli amba-
sciatori e degli agenti d ip lomat ic i delle naz ioni ; 
dei consoli e agenti consolar i a condiz ione di reci-
proci tà , q u a n d o non siano c i t tadini i tal iani . 

Non concorrono, poi, a fo rmare il reddi to complessivo: 
a) l 'assegno spet tante al Presidente della Repubbl ica; b) le 
retr ibuzioni di qualsiasi na tura corrisposte dalla Santa Sede 
e da altri enti della Chiesa cattolica a dignitari , impiegati e 
salariati; c) il t ra t tamento di pensione di guerra, i soprassoldi 
connessi alle medaglie al valor mili tare e le pensioni per le 
decorazioni de l l 'Ordine mili tare d ' I ta l ia ; d) gli assegni con-
nessi alle pensioni privilegiate ordinar ie ; e) la pensione re-
versibile, la tredicesima mensilità e l ' indenni tà di accompa-
gnamento percepite dai ciechi; /) i sussidi corrisposti dallo 
Stato e da altri enti pubblici a titolo assistenziale; g) le som-
me corrisposte a titolo di borsa di studio o di addes t ramento 
professionale. 

Oggetto de l l ' impos ta è il r edd i to compless ivo 
f o r m a t o da tu t t i i reddi t i del soggetto passivo, 
da quell i del la mogl ie non legalmente separa ta , 

(') Stato dei lavori della Commissione per lo studio della ri/orma 
tributaria, Giuflrè, Milano, 1964; D'ALBERGO E., Orientamenti per 
una revisione del sistema tributario. Ed. Zulfi, 1949; COSCIANI C., 
La ri/orma tributaria, La Nuova Italia, 1950; PUMA E., La ri/orma 
tributaria, Roma, 1951; GANGEMI L., Verso una riforma tributa-
ria organica, in «Giornale degli economisti», 1964; Società per 
lo studio dei problemi fiscali. L'imposta personale sul reddito nel 
quadro della riforma tributaria, in « Atti del III Convegno di 
studi - Torino, 9-10 aprile 1965 », Giuffrò, Milano, 1965; STEVE S„ 
Lezioni di scienza delle finanze, Padova, 1965; COSCIANI C„ 
Istituzioni di scienza delle finanze, Torino, UTET, 1970; AUTORI 
VARI, La riforma fiscale in Italia, Milano, Angeli, 1967; ALDO 
SCOTTO, Compendio di scienza delle finanze, Principato editore, 
Milano, 1974. 



da quelli dei figli minori non emancipat i e convi-
venti (compresi i figli na tura l i , i figli adott ivi , gli 
affiliati e i figliastri) e dai reddi t i al trui dei qual i 
il contr ibuente abbia la l ibera disponibi l i tà o am-
ministrazione senza l 'obbligo della resa dei conti . 
Se ne deduce che l ' imposta sul reddi to delle per-
sone fisiche è in realtà più p rop r i amen te — sia 
pure entro certi limiti — una imposta sul reddi to 
della famiglia, come avviene in altri sistemi tribu-
tari stranieri . 

Poiché il cumulo dei reddi t i di p iù persone 
determina un 'accen tuaz ione della progressivi tà , 
non si fa luogo al computo cumula t ivo dei 
reddi t i famil iar i q u a n d o quest i s iano infer ior i a 
lire 5 .000 .000 annue complessive lorde. Il princi-
pio del cumulo dei reddi t i , che già esisteva nella 
soppressa imposta complementa re sul reddi to glo-
bale, non ci pare né illogico, né ingiusto. 

Con r i fe r imento alla fon t e da cui p rovengono 
ed alla omogenei tà dei cri teri di de te rminaz ione , 
il legislatore classifica in c inque dis t inte catego-
rie i singoli reddi t i che concor rono alla fo rma-
zione del reddi to complessivo: 

Categoria A - Reddi t i fond ia r i 
Categoria B - Reddi t i di capi ta le 
Categoria C - Reddi t i di lavoro 
Categoria D - Reddi t i di impresa 
Categoria E - Reddi t i diversi 

L ' impos ta è dovuta per per iodi che co inc idono 
con gli anni solari; a ciascun pe r iodo cor r i sponde 
un 'obbl igaz ione t r ibu ta r ia a u t o n o m a . 

3. Categoria A - Redditi fondiari. 

Per reddi t i fond ia r i si in tendono i reddi t i dei 
terreni e dei fabbr ica t i , s i tuati nel te r r i tor io dello 
Stato, che sono o devono essere iscritt i nel ca tas to 
dei terreni o nel catasto edil izio. Essi si distin-
guono in reddi t i dominical i dei ter reni , reddi t i 
agrari e reddi t i dei fabbr ica t i . I n tale m o d o il 
D .P .R. 29 se t tembre 1973, n . 597 r ipr is t ina un ' an -
tica denominaz ione ufficiale globale dei reddi t i im-
mobil iar i , che preesis teva alla separaz ione — av-
venuta nel 1865 — della vecchia imposta sul red-
dito dei fabbr ica t i dalla vecchia imposta f ond i a r i a . 

Il reddito dominicale è quel lo che der iva da l 
possesso di terreni atti alla p roduz ione agricola 
a t i tolo di p ropr ie tà , enfi teusi , u s u f r u t t o o a l t ro 
dir i t to reale. L 'agr ico l tura , si sa, è indus t r i a la 
qua le m u t a l en tamente nei suoi metod i tecnici e 

nella sua produt t iv i tà ; nel l 'agr icol tura i r ap id i 
progressi sono impossibil i . Bisogna tener conto 
delle stagioni, "(Ielle rotazioni agricole, del lento 
crescere delle piante , ecc. Di qui la necesità ai 
fini t r ibutar i , di tenersi stretti ad una media , la 
quale non può non essere basa ta su u n per iodo 
assai lungo di anni ; e di aggiungere al concet to 
del reddi to dominica le il connota to « ordinario », 
per modo che nella s t ima « si r ispecchino sempre 
le condizioni ord inar ie e dura tu re della rendi ta 
fond ia r ia e non le sue condizioni accidental i e 
mutevol i » (Commissione censuar ia i ta l iana) . 

Ai fini della imputaz ione al reddi to comples-
sivo, il legislatore (D.P.R. 29 se t tembre 1973, 
n. 597, ar t . 24) dopo aver r ibadi to il cara t te re di 
« ord inar io », stabil isce che il reddi to è determi-
na to « sulla base di tar i f fe di est imo catastale 
discipl inate in m o d o da ass icurarne , nel la possi-
bile misura , l ' ade renza ai reddi t i effett ivi , cioè 
deve essere aggiornato ». Per gli anni 1974 e 1975 
la de te rminaz ione del reddi to dominica le dei ter-
reni è ef fe t tuata mol t ip l icando per 48 i reddi t i 
iscritti in catasto. 

Sono esclusi dal c o m p u t o del reddi to domini-
cale i te r reni che cost i tu iscono per t inenze di fab-
br icat i u rban i , quell i des t inat i a pubbl ic i servizi 
gratui t i , quell i che sono beni s t rumenta l i p e r 
l 'esercizio di imprese commerc ia l i e quel l i che , 
per eventi na tu ra l i , h a n n o perso a lmeno il 3 0 % 
del p rodo t to . 

Il reddito agrario quel lo cioè der ivante dal-
l 'esercizio de l l ' impresa agricola, ai fini della impu-
tazione al r edd i to complessivo, è de te rmina to me-
dian te l ' app l icaz ione di tar i ffe d ' es t imo aggior-
nate . Alle revis ioni si p rocede con temporanea -
men te a quel le previs te nel ci tato ar t . 24 agli ef-
fett i del r edd i to dominica le . 

Il reddito dei fabbricati è quel lo der ivante dai 
f abbr i ca t i ad uso di ab i taz ione , di negozio o di 
ufficio, possedut i a t i tolo di p ropr ie tà , u s u f r u t t o 
0 a l t ro d i r i t to reale . 

Sono esclusi dal calcolo del redd i to p r ede t t o 
1 f abbr i ca t i des t ina t i : 

1) al l 'esercizio del cul to; 

2) i c imiter i e le loro d ipendenze ; 

3) i f abbr i ca t i del d e m a n i o s ta ta le , regio-
nale , p rov inc ia le e comuna le ; 

4) le cos t ruz ioni rura l i e re la t ive pe r t inenze 
appa r t enen t i al possessore o al l 'aff i t tuar io dei ter-
reni cui se rvono; 



5) i fabbr ica t i che costi tuiscono beni stru-
menta l i per l 'esercizio di imprese commercial i . 

Ai fini della imputaz ione al reddi to comples-
sivo, il reddi to dei fabbr ica t i è costi tuito dal red-
dito catastale (reddito medio ordinar io , al net to 
delle spese di r iparaz ione e manutenz ione e di 
ogni a l t ra eventuale spesa o perd i ta , r i t raibi le da 
c iascuna uni tà immobi l iare u rbana ) aggiornato, 
salvo che il reddi to effett ivo lordo sia super iore 
al reddi to catastale aggiornato aumen ta to del 
6 0 % o inferiore, per effet to dei blocchi degli af-
fitti, al reddi to catastale aggiornato aumenta to del 
6 , 6 6 6 % . Per gli anni 1974 e 1975 il coefficiente 
di r ivalutazione della rendi ta castale dei fabbr i -
cati è aumenta to del 5 0 % r ispet to a quel lo del 
1973. 

4. Categoria B - Redditi di capitale. 

Si t ra t ta del p rodo t to del capi ta le mobi l ia re 
inteso in senso stret to; cioè l ' in teresse del capi tale 
da to a m u t u o , gli interessi at t ivi dei deposi t i a 
r i sparmio , delle obbl igazioni e titoli s imilari , gli 
interessi mora to r i , le r end i t e pe rpe tue , i reddi t i 
der ivant i da par tec ipaz ion i in società, enti , asso-
ciazioni e al t re organizzazioni (escluse le società 
e associazioni di persone) , i reddi t i del l 'associa to 
ad associazioni in par tec ipaz ione , le v inci te di 
concors i a p remio , le v inci te delle lot ter ie , dei 
giochi e delle scommesse. 

Sono esclusi gli interessi o al tr i p rovent i con-
seguiti nel l 'esercizio di imprese commerc ia l i in 
I ta l ia , compres i quell i consegui t i da società in 
nome col let t ivo e in accomand i t a sempl ice , gli 
interessi p resunt i sulle somme versa te dai soci in 
conto capi ta le e le somme o azioni gra tu i te rice-
vu te dai soci per r ipar t i z ione di r iserve cost i tui te 
con saldi di r iva lu taz ione mone t a r i a e con sopra-
prezz i di emiss ione. 

I reddi t i di capi ta l i concor rono a f o r m a r e il 
r edd i to compless ivo al lo rdo , cioè n o n si ha al-
c u n a de t raz ione di spese o pass ivi tà . 

5. Categoria C - Redditi di lavoro. 

In ques ta categoria sono compres i sia i reddi t i 
d i l avoro d i p e n d e n t e che di l avoro a u t o n o m o . 

Nei redditi di lavoro dipendente r i en t r ano tut t i 
i compens i , come s t ipendi , sa lar i , i ndenn i t à , gli 
assegni e ogni a l t ro e m o l u m e n t o , n o n c h é reddi t i 
a l l a cui p r o d u z i o n e non conco r rono a t t ua lmen te , 

né capitale, né lavoro, come pensioni , vitalizi, 
sussidi e simili. Per la classificazione in questa 
categoria è fondamenta le l 'esistenza di un vero e 
propr io lavoro subordina to , secondo le norme 
della legislazione sul lavoro. 

Ai lavoratori dipendenti sono stati equiparati , al punto 9 
dell 'articolo 2 della legge 9 ottobre 1971, n. 825, i lavoratori 
soci delle cooperative di produzione e lavoro, di servizio, 
agricole e di prima trasformazione dei prodot t i agricoli, 
purché si tratti di cooperative nei cui statuti siano indero-
gabilmente indicati, e in fat to osservati, i princìpi della mu-
tualità previsti dalla legge, e che siano iscritte nei registri 
prefett izi o nello schedario generale della cooperazione: 
questa equiparazione, ci pare, equivalga, in sostanza, ad una 
vera e propria alterazione del normale rappor to giuridico di 
tali soci nei confront i della cooperativa, nel senso che •—• ai 
fini fiscali — gli stessi sono considerati come dipendenti della 
società. 

Non concor rono a f o r m a r e il reddi to di lavoro 
d ipenden te i cont r ibut i previdenzia l i , per legge o 
per contra t t i collett ivi o aziendal i , a carico del 
lavora tore . 

Ai fini de l l ' imputaz ione al redd i to complessi-
vo, i reddi t i di lavoro sono valuta t i al lordo. 

Alla formazione del reddi to lordo concorrono inoltre le 
indennità di trasferta per la par te eccedente 12.000 lire al 
giorno (15.000 per le t rasferte all 'estero) e il 40% delle in-
dennità per servizi prestati all 'estero. 

Nei redditi di lavoro autonomo delle persone 
fisiche sono compres i quell i incert i e var iabi l i , 
p rodot t i nel l 'esercizio ab i tua le di arti , profess ioni 
e mest ier i . 

Ai fini de l l ' imputaz ione al redd i to comples-
sivo, i compens i suddet t i concor rono al ne t to di 
spese e perd i te documen ta t e inerent i l 'esercizio 
de l l ' a r te o profess ione , di spese per l ' acquis to di 
beni s t rumenta l i il cui costo non superi le l ire 
5 0 0 . 0 0 0 , di quo te di a m m o r t a m e n t o di beni stru-
menta l i di costo super io re e del 3 % de l l ' ammon-
ta re lo rdo dei compens i a t i tolo di de t raz ione a 
fo r fa i t dei costi non documen ta t i . 

6. Categoria D - Redditi di impresa. 

Il r edd i to d ' impresa è quel lo che der iva dal-
l 'esercizio di imprese commerc ia l i , indus t r ia l i , di 
t r a spor to , di ass icuraz ione , banca r i e e di servizi , 
di cui a l l ' a r t . 2 1 9 5 del Codice Civile. 

I reddi t i der ivant i dal le a t t iv i tà d i re t te all 'al le-
v a m e n t o di an imal i c alla man ipo laz ione dei pro-
dotti agricoli e zootecnici cos t i tu iscono redd i t i 
di impresa q u a n d o non possano concor re re alla 
f o r m a z i o n e del r edd i to agrar io . In ogni caso, sono 



da considerarsi redditi di impresa quelli der ivant i 
dalle attività di s f ru t tamento di miniere, cave, tor-
biere, saline, laghi, stagni e altre acque interne. 

Il reddito d ' impresa è costituito dal l 'u t i le net to 
conseguito nel per iodo d ' imposta e r isul tante dal 
conto dei profitti e delle perdi te . 

È impor tante no tare che si è p roceduto , per la 
pr ima volta nella nostra legislazione t r ibutar ia , ad 
indicare i singoli elementi positivi e negat ivi che 
devono concorrere alla fo rmaz ione di tale reddi to . 

I ricavi (art . 53, D.P .R. 26 se t tembre 1973, 
n. 597), le plusvalenze pa t r imonia l i o guadagni 
di capitale (art. 54) — cioè il maggior valore 
degli impiant i , delle scorte in magazzino , dei ti toli 
in portafogl io, de l l ' avviamento , ecc. — e le so-
pravvenienze attive (art . 55) cost i tuiscono il red-
dito lordo. 

Per legge (art. 59) non sono spese deducibi l i , 
perché fo rmano elementi di reddi to per il contri-
buente : 

1) il compenso per l 'opera del con t r ibuente , 
della moglie e dei parent i ed affini considerat i 
a suo carico (art. 16) per la p roduz ione del 
reddi to; 

2) l ' interesse dei capi tal i del con t r ibuen te 
impiegati ne l l ' impresa . 

Sono invece, per legge, deducibi l i i costi relativi 
all'acquisizione dei beni e dei servizi dai qual i 
t raggono origine i r icavi , qual i le spese pe r le 
mater ie grezze e gli s t rument i , gli s t ipendi , le 
mercedi e le indenni tà degli impiegat i ed opera i , 
il fitto dei locali , le commissioni di vend i t a e 
simili. 

Si ammet tono a deduz ione le perdite, le so-
pravvenienze passive e le minusvalenze e, nelle 
percentual i stabili te dalla legge, gli oneri di utilità 
sociale —• cioè erogazioni l iberal i f a t t e a f avo re 
dei d ipendent i per finalità di educaz ione , istru-
zione, r icreazione, ecc. 

Le quote eli ammortamento dei capi ta l i fìssi 
per il logorio non solo fisico, ma anche econo-
mico, possono considerars i spese per il consumo 
degli s t rument i inerenti alla p roduz ione e qu ind i 
sono deducibi l i in ogni esercizio, en t ro u n l imite 
massimo, fissato in una tabel la p red ispos ta dal-
l ' amminis t raz ione finanziaria. 

La legge stabilisce ancora la deducibil i tà e ne fìssa i 
limiti relativi, degli accantonamenti di quiescenza e previ-
denza, degli accantonamenti per rischi su crediti e dell 'am-
mortamento dei beni immateriali, e dei costi ad utilizzazione 
pluriennale. 

In aggiunta alle no rme ora r icordate , riguar-
dant i le spese deducibi l i , la legge ne stabilisce 
altre relat ive atta valutazione delle rimanenze di 
materie prime, semilavorati e merci, dei titoli 
in possesso del l ' impresa e delle opere e servizi in 
corso di esecuzione al fine della de terminazione 
del reddi to di impresa . 

La dif ferenza t ra il reddi to lordo e le totali 
spese deducibi l i costi tuisce l'utile netto d ' impresa 
imputab i le al reddi to complessivo. 

Le n o r m e sul reddi to d ' impresa si appl icano, 
ol t re che per la de te rminaz ione del reddi to di ogni 
impresa commercia le ai sensi del l 'ar t . 2195 del 
Codice Civile, per la de te rminaz ione del reddi to 
delle società in nome collet t ivo e in accomandi ta 
semplice anche se eserci tano at t ivi tà n o n d ' im-
presa commercia le . Si appl icano inoltre per la 
de te rminaz ione del reddi to complessivo dei sog-
getti a l l ' imposta sul redd i to delle persone giuri-
diche insieme a disposizioni par t icolar i , come 
vedremo in u n o s tudio successivo. 

7. Categoria E - redditi diversi dai precedenti. 

Sono compres i in ques ta categor ia : 

a) i redditi derivanti da operazioni specu-
lative (o p lusvalenze non r ien t ran t i t ra i reddi t i 
di impresa) , tassazione già con templa ta agli effetti 
de l l ' impos ta di r icchezza mobi le da l l ' a r t . 81 del 
T .U. 29 gennaio 1958, n . 645 ; l ' e lencazione dei 
casi fa t ta da l l ' a r t . 76 , D.P.R. 29 se t tembre 1973, 
n. 597 , deve r i teners i tassat iva; 

b) i redditi derivanti da altre attività occa-
sionali-, si t ra t ta di reddi t i der ivant i da at t ivi tà 
commerc ia l i o di l avoro a u t o n o m o n o n eserci tate 
ab i tua lmen te ; 

c) i redditi di natura fondiaria non deter-
minabili catastalmente, qual i i censi , le dec ime, i 
quar tes i , ecc.; 

d) i redditi di beni immobili situati al-
l'estero-, 

e) altri redditi, nei qua l i po t r ebbe ro fars i 
r i en t ra re i compens i , anche se avventizi, der ivant i 
da spon tanee offer te f a t t e in corr ispet t ivo di qual-
siasi ufficio o min i s te ro (già compres i nella Cat . C 
- R.M.). 

Tut t i i reddi t i su nomina t i concor rono al ne t to 
delle spese di p r o d u z i o n e ai fini della loro impu-
tazione al r edd i to compless ivo . 



8. L'accertamento. 

A ) LA DICHIARAZIONE ANNUALE DEI REDDITI 

L'accer tamento del l ' imposta sul reddi to delle 
persone fisiche avviene, come regola, col sistema 
della denunzia verificata, eccezion fa t ta per i 
reddi t i di lavoro dei d ipendent i statali per i qual i 
l ' accer tamento avviene d'ufficio. 

Precisamente , ent ro il 31 marzo di ogni anno , 
ogni cont r ibuente deve presen ta re a l l 'amminis t ra-
zione finanziaria (2) la dichiarazione dei redditi 
nella quale devono essere elencati i reddi t i suoi, 
della moglie, dei figli minor i non emancipa t i e 
dei terzi di cui ha l ' amminis t raz ione senza obbli-
go della resa dei conti . Essa è unica per i reddi t i , 
de l l ' anno solare precedente , p ropr i del soggetto 
e per quelli delle persone sovra r icorda te agli 
effett i , sia del l ' imposta sul redd i to delle persone 
fisiche che de l l ' imposta sul reddi to delle persone 
giur idiche e de l l ' imposta locale sui reddi t i e deve 
contenere l ' ind icaz ione degli e lement i att ivi e pas-
sivi necessari p e r la de te rminaz ione degli impo-
nibil i secondo le n o r m e che d isc ip l inano le impo-
ste stesse. 

Le pe r sone fisiche che eserc i tano at t ivi tà di 
lavoro a u t o n o m o o d ' impresa sono obbl igate a 
presentare la d ich ia raz ione anche se negat iva . 

Sono esonerati da l l 'obbl igo della dichiara-
zione: 

a) le pe r sone fisiche che non poss iedono 
alcun reddi to , sempre che n o n siano obbl iga te 
alla t enu ta delle scr i t ture contabi l i ; 

b) le persone fisiche che poss iedono sol-
tanto reddi t i esenti o reddi t i soggetti a r i t enu ta 
alla fon te , o p p u r e reddi t i fond ia r i non super ior i 
a lire 3 6 0 . 0 0 0 a n n u e ; 

c) le pe r sone fisiche con solo redd i to di la-
voro d ipenden te non super iore a l ire 1 .200 .000 
annue ; 

d) infine, tut t i i l avora tor i d ipendent i (con 
reddi to super iore a l ire 1 .200 .000) che n o n pos-
s iedono altri reddi t i , se non le re t r ibuz ion i perce-
pi te sulle qual i si appl ica la r i t enu ta alla fon t e a 
cura del da to re di l avoro ; in ques to caso, i lavo-
ra tor i d ipendent i d e b b o n o p resen ta re e spedi re al-
l 'ufficio del le impos te del loro domici l io fiscale, 
p r i m a del 31 m a r z o di ogni anno , un cer t i f icato 
del p rop r io da to r e di l avoro con t enen t e l ' a m m o n -
ta re del le s o m m e corr i spos te al d i p e n d e n t e e le 
r i t enu te ope ra t e ; e anco ra la qual i f ica e la catego-

ria del d ipendente e l ' ammonta re dei contr ibut i 
previdenzial i e assistenziali a carico del medesi-
mo. Questo certificato deve recare l 'a t testazione 
sottoscrit ta dal lavora tore d ipendente che egli non 
fruisce di altri reddit i . (Non pare fuo r di luogo 
opinare , in pr imo luogo, che in molt i casi sarà 
assai difficile control lare la fondatezza del certifi-
cato suddet to ; in secondo luogo che l 'esonero dal-
l 'obbl igo della dichiarazione concesso con molta 
larghezza — anzi alla let tera, senza a lcuna limi-
tazione quant i ta t iva — ai percet tor i di solo red-
di to di lavoro d ipendente , apre una grossa fal la 
nella base imponib i le complessiva del l ' imposta in 
esame, in quan to si t r aduce in un incent ivo all 'oc-
cu l t amento dei piccoli reddi t i diversi da quell i di 
lavoro, che nel nos t ro sistema economico sono 
mol to numeros i ) . 

I con t r ibuent i tenut i a presentare la dichiara-
zione annua le devono inoltre specificare i seguenti 
dati e notizie, relat ivi sia al d ich ia ran te che alle 
al t re persone i cui reddi t i sono elencat i nel la di-
ch iaraz ione stessa: 

1) la disponibi l i tà di aeromobi l i da tur i smo, 
di navi e imbarcaz ion i da d ipor to , di cavall i da 
equi taz ione e da corsa e di autoveicol i per il tra-
spor to di persone , sempre che n o n siano ben i rela-
tivi ad impresa ; 

2) res idenze secondar ie (cioè u n a casa di 
c ampagna , o al mare , o in mon tagna , ecc.) a di-
sposizione p e r m a n e n t e o t emporanea in I ta l ia o 
a l l 'es tero (e qu ind i non solo di p ropr ie tà , m a 
anche presa in affitto); 

3) n u m e r o dei lavora tor i addet t i alla casa o 
alla famigl ia (precet tor i , governan t i , camer iere) ; 

4) la d isponibi l i tà di r iserve di caccia. 

Le persone fisiche che hanno percepito somme o valori 
soggetti a r i tenuta alla fonte a titolo d 'acconto devono alle-
gare alla dichiarazione un certificato del sostituto d ' imposta 
at testante l ' ammontare delle somme corrisposte c l 'ammon-
tare delle r i tenute operate. 

Le persone fisiche che esercitano imprese commerciali 
devono allegare alla dichiarazione la copia del bilancio con 
il conto dei profitti e delle perdite, redat to a norma di legge. 

Le persone che esercitano arti e professioni e le società 
o associazioni fra artisti e professionisti devono annotare 
cronologicamente in un apposito registro le somme percepite 
sotto qualsiasi forma e denominazione nell 'esercizio dell 'arte 

(2) La dichiarazione redatta, a pena di nullità su stampati 
conformi ai modelli approvali con decreto del Ministro per le 
finanze, deve essere presentata, con i relativi allegati, all'ufficio 
delle imposte o all'ufficio del comune nella cui circoscrizione si 
trova il domicilio fiscale del contribuente. 



o professione, anche a titolo di partecipazione agli utili, indi-
cando per ciascuna riscossione: 

a) il relativo importo, al lordo e al netto della parte 
che costituisce il rimborso di spese diverse da quelle inerenti 
alla produzione del reddito eventualmente anticipate per 
conto del soggetto che ha effettuato il pagamento, e l 'ammon-
tare della ritenuta d'acconto subita; 

b) le generalità, il comune di residenza anagrafica e 
l'indirizzo del soggetto che ha effettuato il pagamento; 

c) gli estremi della fattura, parcella o nota emessa. 

Nello stesso registro devono essere annotate cronologica-
mente con le indicazioni sub b) e c) le spese inerenti all'eser-
cizio dell'arte e professione delle quali si richiede la dedu-
zione analitica ai sensi dell 'art. 50 D.P.R. 29 settembre 1973, 
n. 5 9 7 . 

Una innovazione in t rodot ta dalla r i fo rma con-
siste nella partecipazione dei comuni al l 'accerta-
mento dei reddi t i delle persone fisiche, median te 
la segnalazione a l l ' anagrafe t r ibutar ia di dat i e 
notizie relativi ai soggetti residenti , possident i od 
operant i nei rispettivi terr i tor i e la eventuale inte-
grazione degli elementi contenut i nelle dichiara-
zioni annual i dei reddi t i dei soggetti stessi. A tale 
effetto copia della dichiarazione sarà dest inata al 
comune. 

Questa par tecipazione a l l ' accer tamento con-
cessa ai comuni , che non era contempla ta nel di-
segno di legge sulla r i fo rma t r ibu ta r ia 19 luglio 
1967, né in quello 20 giugno 1969 r ischia di ren-
dere in par te vano il notevole beneficio che altri-
menti la r i fo rma della imposiz ione diret ta po-
t rebbe significare in termini di r iduzione di costi 
per l ' amminis t raz ione e di noie per il contri-
buente . 

B) L E R I T E N U T E ALLA FONTE 

La r i fo rma t r ibutar ia ha da to mol to spazio 
alla dichiarazione del reddi to con il me todo della 
r i tenuta alla fonte . 

Var ie ragioni possono indur re il legislatore ad 
adot tare un tale p roced imento ; la più c o m u n e 
si tuazione di fa t to che vi dà luogo è quel la in cui 
il bene, cost i tuente il p resuppos to del t r ibu to , si 
t rova or ig inar iamente nella disponibi l i tà di u n a 
persona diversa dal soggetto passivo, sicché torna 
oppor tuno tenere obbligata al pagamen to la pri-
ma in luogo della seconda. A questa considera-
zione si aggiunga il vantaggio che der iva a l l 'Am-
minis t raz ione f inanziar ia dal la possibi l i tà di com-
piere gli atti di accer tamento e di r iscossione del 
t r ibuto in conf ron to di una persona sola, anz iché 
ad una plural i tà di con t r ibuent i (3). 

Con il p roced imento della r i tenuta d ' impos ta 

con l 'obbligo oppure con la facol tà di r ivalsa, l 'ob-
bligo della dichiarazione incombe, con modal i tà 
variabil i , t a n t c f à colui che percepisce il reddi to 
quan to alla persona che lo corr isponde, la quale 
deve uni re alla dichiarazione un elenco nomina-
tivo dei reddi tuar i con la specificazione delle som-
me pagate a ciascuno di essi. 

I reddi t i soggetti a r i tenuta alla fon te , a no rma 
del D .P .R . 29 se t tembre 1973, n. 600 , art t . 23 , 
24, 25, 26, 27 , 28 , 29 e 30, sono i seguenti : 

1) reddi t i di lavoro d ipendente . La r i tenuta , 
con obbligo di rivalsa, deve essere eseguita all 'at-
to del pagamen to delle re t r ibuzioni a titolo 
d'acconto de l l ' imposta sul reddi to delle persone 
fisiche dovuta da i lavora tor i d ipendent i . Il suo 
impor to si de te rmina app l icando alle re t r ibuzioni 
le a l iquote percen tua l i de l l ' imposta ; 

2) reddi t i assimilat i a quell i di lavoro di-
penden te (cioè indenni tà , get toni di presenza ecc.); 
1 5 % , per lo p iù , con obbligo di rivalsa a titolo 
d'acconto-, 

3) reddi t i di l avoro au tonomo (cioè com-
pensi c o m u n q u e denomina t i , anche sotto f o r m a di 
par tec ipaz ione agli ut i l i per pres tazioni d i lavoro 
au tonomo) ; 1 3 % , con obbligo di rivalsa a titolo 
d'acconto-, 20% se il soggetto è res idente al-
l 'es tero; 

4) interessi e reddi t i di capi ta le ; p remi e 
vinci te . La r i tenuta in quest i due casi è appl icata 
a titolo d'imposta; di essa d i remo appresso; 

5) d iv idendi : 1 0 % a titolo d'acconto con 
obbligo di rivalsa-, ovvero , a r ichiesta del posses-
sore delle azioni , 3 0 % a titolo d'imposta (cedo-
lare secca); 1 5 % sugli uti l i a t t r ibui t i alle azioni 
di r i spa rmio a titolo d'imposta-, 

6) compens i pe r avv iamento commercia le , 
1 5 % ; con t r ibu t i degli ent i pubb l ic i 4 % ; in en-
t r amb i i casi con obbligo di rivalsa e a titolo 
d'acconto. 

La r i t enu ta sui compens i e al tr i reddi t i corri-
sposti dal lo Sta to (s t ipendi , pens ioni , emolumen t i 
a r re t ra t i , i ndenn i t à ai m e m b r i del Par lamen-
to, ecc.) , ancorché sia dal D .P .R . c i ta to (art . 29) 
compresa f r a le « r i t enu te alla fon t e », è u n a rite-
nuta diretta e qu ind i presenta u n a sostanziale 
d i f ferenza g iur id ica con i casi sopra indicat i (4). 

(3) GIANNINI A., Istituzioni di diritto tributario. A. Giuffrè-
Editore, Milano, 1965, pagg. 136. 195, 196, 390 e 391. 

(4) GIANNINI A., Istituzioni di diritto tributario, cit., pagi-
ne 136 e 137. 



In altri termini , in questo caso l ' accer tamento 
avviene d'ufficio, ment re nei casi precedent i con 
il sistema della denunzia verificata o dichiara-
zione d ' imposta . 

Ques ta r i tenuta diret ta è, tu t tavia , un acconto 
della imposta sul reddi to delle persone fìsiche. 

C ) LA DETERMINAZIONE DEL REDDITO IMPO-
N I B I L E 

Il reddi to imponibi le — quel lo, cioè, al qua le 
si appl icano le al iquote — si ot t iene dal reddi to 
ne t to complessivo, ope rando certe detrazioni . In 
mer i to alla de terminazione del reddi to imponib i le 
va anzi tu t to r i levato che, a differenza del sistema 
precedente , le det raz ioni soggettive operano sul-
l ' impos ta invece che sul l ' imponibi le . Con t inuano 
invece a sussistere le det raz ioni oggettive dal red-
di to ne t to complessivo. 

II reddito complessivo netto di ogni soggetto 
viene calcolato s o m m a n d o i reddi t i net t i di ogni 
categoria , suoi, o a t t r ibui t i a lui , secondo i cri teri 
accennat i sopra . 

Riep i logando q u a n t o det to nei paragraf i pre-
cedent i , concorrono alla fo rmaz ione del reddi to 
complessivo ne t to : 

a) i redditi fondiari (redditi dominicali, agrari, dei 
fabbricati) ; 

b) i redditi di capitale; 

c) i redditi di lavoro (dipendente ed autonomo); 

d) i redditi d ' impresa individuale e le quote di reddit i 
di società in nome collettivo o in accomandita semplice; 

e) i reddit i diversi; 

/ ) i dividendi al lordo della r i tenuta d 'acconto del 
10%; 

g) i redditi prodotti all 'estero ed il relativo credito 
d ' imposta (5). 

Sono esclusi dal reddito complessivo: 

a) i redditi di lavoro dipendente prestato all 'estero da 
emigranti ancora iscritti nella anagrafe; 

b) gli interessi, premi e altri f rut t i delle obbligazioni e 
dei depositi e conti correnti bancari e postali , perché soggetti 
a r i tenuta alla fonte a titolo di imposta; 

c) gli interessi, i premi e gli altri frutt i dei titoli del 
debito pubbl ico, dei buoni postali di r isparmio, delle cartelle 
di credito comunale e provinciale emessi dalla Cassa depositi 
e prestit i , ecc., perché esenti; 

d) gli interessi, i premi, i frutt i delle obbligazioni 
sottoscritte e dei depositi e conti correnti bancari e postali 
vincolali, esistenti pr ima del 1° gennaio 1974; 

e) i premi e le vincite, perché soggetti a r i tenuta alla 
fonte a titolo di imposta. 

Non concorrono a f o r m a r e il r edd i to comples-
sivo gli increment i di va lore di beni immobi l i , 

perché assoggettati a l l ' imposta sul l ' incremento di 
valore degli immobil i . 

Sono soggetti a tassazione separata ta lune ca-
tegorie di reddi t i la cui p roduz ione non si r ipete 
o si r ipete a distanza di tempo con scadenza irre-
golare (6); la tassazione separata riserva un regi-
me impositivo speciale mi ran te al l 'e l iminazione di 
un ingiustificato peso t r ibutar io . 

Dal reddi to complessivo net to si ot t iene il red-
dito imponibile ope rando le detrazioni oggettive 
seguenti : 

1) l ' ammon ta r e del l ' imposta locale sui red-
diti . (Non si deduce l ' imposta di successione); 

2) i canoni , i livelli e censi gravant i sui 
reddi t i degli immobi l i ; 

3) gli interessi passivi a carico eventuale 
del cont r ibuente , q u a n d o non siano detraibi l i in 
sede di de te rminaz ione dei reddi t i d ' impresa e di 
lavoro au tonomo, a condiz ione che ne s iano indi-
cati i percet tor i (e il r ispet t ivo domici l io) ; 

4) i cont r ibu t i previdenzial i e assistenziali ; 

5) i p remi per l ' ass icurazione sulla vi ta , ma-
latt ie e in fo r tun i ; 

6) le spese med iche e chi rurgiche e di assi-
stenza ad inval idi per la pa r te del loro a m m o n t a r e 
compless ivo che eccede il 10 o il 5 % del reddi to 
compless ivo d ich ia ra to secondo che ques to sia o 
non sia super iore a 15 mil ioni di lire, nonché le 
spese f u n e b r i fino a 5 0 0 . 0 0 0 lire; 

7) l ' assegno al coniuge separa to ; 

8) gli assegni obb l iga to r i amente corr ispost i 
da l l ' e rede e dal dona ta r io ; 

9) le tasse e i con t r ibu t i di scuole secon-
dar ie e un ivers i ta r ie s tatal i ; 

10) il 7 5 % delle spese pe r immobi l i di inte-
resse ar t is t ico, s tor ico e archeologico . 

Sul r edd i to imponib i le cosi o t t enu to si calcola 
l ' impos ta lorda, che è progress iva per scaglioni con 

(5) Si tratta del credito d'imposta in relazione ai tributi assolti 
all'estero per i redditi prodotti. 

(6) Sono soggetti a tassazione separata, in base all'art. 12 del 
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 597, le plusvalenze patrimoniali 
percepite in dipendenza della liquidazione o cessione d'azienda, 
compreso l'avviamento; il valore nominale delle azioni e quote 
gratuite ricevute, gli emolumenti arretrati percepiti da dipendenti, 
da soci delle cooperative e le indennità percepite dai membri del 
Parlamento e quelle per altre cariche pubbliche elettive e non 
elettive, le indennità di anzianità, di previdenza e di preav-
viso ecc. 

Occorre notare che per le Indennità per cariche pubbliche È 
tassabile il solo 40% delle medesime al netto dei contributi previ-
denziali. Ciò significa che il 60% del compenso è esente da 
imposta. 



aliquote che var iano da un min imo del 1 0 % per 
un reddito imponibi le fino a 2 mil ioni di lire, 
a un massimo del 7 2 % oltre 500 milioni di lire, 
come risulta dalla tabella che segue (7) : 

REDDITO ALIQUOTA 
(scaglioni in milioni di lire) % 

Fino a 2 10 
Oltre 2 fino a 3 13 

» 3 » » 4 16 
» 4 » » 5 19 
» 5 » » 6 22 
» 6 » » 7 25 
» 7 » » 8 27 
» 8 » » 9 29 
» 9 » » 10 31 
» 10 » » 12 32 
» 12 » » 14 33 
» 14 » » 16 34 
» 16 » » 18 35 
» 18 » » 20 36 
» 20 » » 25 38 
» 25 » » 30 40 

Oltre 30 fino a 40 42 
» 40 » » 50 44 
» 50 » » 60 46 
» 60 » >> 80 48 
» 80 » » 100 50 
» 100 » >> 125 52 
» 125 » » 150 54 
» 150 » » 175 56 
» 175 » » 200 58 
» 200 » » 250 60 
» 250 » » 300 62 
» 300 » » 350 64 
» 350 » » 400 66 

400 » » 450 68 
» 450 » » 500 70 
» 500 72 

Dall'imposta lorda si operano le seguenti detra-
zioni soggettive: 

1) una quota fissa esente di l ire 3 6 . 0 0 0 per 
tutt i i soggetti; 

2) una ul ter iore quota fìssa di lire 3 6 . 0 0 0 
per i lavoratori d ipendent i e per i lavora tor i soci 
delle cooperat ive di p roduz ione e lavoro , di ser-
vizio, agricole e di p r i m a t r a s fo rmaz ione dei pro-
dotti agricoli a t i tolo di spese di p roduz ione del 
reddi to di lavoro; essa è concessa anche ai piccoli 
imprendi tor i con reddi to fino a 3 .000 .000 ; 

3) una quota ul ter iore di 12.000 l ire per i 
lavorator i anzidet t i che non ch iedono la detra-
zione dal reddi to degli oner i e spese che inc idono 
sulla si tuazione personale , indica te nella pag ina 
precedente come « detrazioni oggett ive »; det ta 
quota è concessa anche ai piccoli imprend i to r i 
con reddi to fino a 3 .000 .000 ; 

4) una quota di lire 48 .000 per i pensionat i , 
non cumulabi le con le detrazioni di cui ai numer i 
2 e 3; ^ 

5) una quota fissa di l ire 36 .000 per il co-
niuge a carico o per il p r imo figlio in mancanza 
del coniuge; 

6) quote crescenti , secondo il numero delle 
persone a carico, escluso il coniuge: 7000 lire per 
una persona , 15.000 per due, 25 .000 per t re , 
35 .000 per qua t t ro , 65 .000 per c inque , 100.000 
per sei, 150.000 per sette, 250 .000 per otto e 
120.000 per ogni persona in p iù ; 

7) ai lavora tor i d ipendent i e soggetti assi-
milat i con reddi to complessivo n o n super iore a 
lire 4 mil ioni è a t t r ibui ta un 'u l t e r io re det raz ione 
d ' impos ta di lire 36 .000 ; agli stessi è altresì attri-
bui ta u n a de t raz ione supp lemen ta re d ' impos ta per 
ogni figlio a carico di lire 4000 , a decorrere dal-
l ' anno 1975. 

Dal l ' impos ta , al net to delle de t raz ioni sogget-
tive suddet te , si deducono le somme paga te per 
r i tenuta d ' accon to sui d iv idendi e il c redi to d ' im-
posta sui reddi t i p rodo t t i a l l 'estero. La dif ferenza 
sarà a carico del con t r ibuen te ed ef fe t t ivamente 
addeb i t a t a in car tel la . 

9. La riscossione. 

L' impos ta viene riscossa nei m o d i seguenti : 

a) med ian te iscrizione ne i ruoli nominativi, 
in tut t i i casi in cui non si t ra t t i di reddi t i sog-
getti a r i t enu ta diret ta o di reddi t i per i qual i è 
previs to il ve r samen to di re t to a l l 'esa t tor ia o alle 
sezioni di tesorer ia provinc ia le dello Stato; 

b) med ian te ritenuta diretta q u a n d o l ' impo-
sta colpisce reddi t i che lo Sta to cor r i sponde al 
con t r ibuen te ; 

c) med ian t e versamento diretto all'esat-
toria, per le r i t enu te alla fon t e sul redd i to di la-
voro d ipenden te , sui reddi t i assimilat i a quell i di 

(7) Con la citata legge 17 agosto 1974, n. 384. per l'anno 1974, 
è stata introdotta un'addizionale straordinaria del sulla parte 
di reddito imponibile compresa fra i 10 e i 14 milioni di lire; 
del 10% sulla parte di reddito imponibile eccedente i 14 milioni 
di lire. 

La rilevanza pratica — osserva lo Scotto (Compendio di 
scienza delle finanze, op. cit., p. 627) — di questo provvedimento 
appare piuttosto modesta, infatti nel 1972 — anche se il dato 
è anteriore alla riforma può essere indicativo — i contribuenti 
che guadagnavano annualmente tra i 10 e i 20 milioni erano 
ottomila e quelli che superavano i 20 milioni appena 1049. 



lavoro indipendente , sui reddit i di lavoro auto-
nomo (per prestazioni di lavoro au tonomo rese a 
enti , a società, a persone fìsiche che eserci tano 
imprese commercial i ) , sugli interessi e reddi t i di 
capitale, sui premi e vincite, sui compensi per av-
v iamento commercia le e sui contr ibut i degli enti 
pubbl ic i , sui d ividendi . Anche l ' acconto dell ' im-
posta sul reddi to delle persone fìsiche dovuta in 
base alla dichiarazione annua le è riscosso in que-
sto modo ; median te l ' acconto è corr isposto, in 
due quote ugual i , il qua ran ta per cento dell ' im-
posta relat iva a l l ' imponibi le d ichiara to . (Ciò co-
sti tuisce una notevole innovazione, pe rché nel 
sistema abrogato la R.M. Cat . Ci era to ta lmente 
riscossa a mezzo ruoli nominat iv i ) ; 

d) med ian te versamento diretto alle sezioni 
di tesoreria provinciale dello Stato, per le r i tenute 
sulle indenni tà pa r l amen ta r i e al tre r i tenute di 
m i n o r ri l ievo. (Anche ciò r appresen ta una inno-
vazione di r i l ievo). 

Alla imposta iscrit ta in cartel la non è aggiunto 
alcun aggio di r iscossione. Sono, invece, dovut i 
gli interessi per il r i t a rda to pagamen to e sono con-
cessi sconti per il p a g a m e n t o ant ic ipa to . 

Non è dovu to a lcun bol lo di qu ie tanza . 

Dopo ques ta r ap ida esposizione della legisla-
zione essenziale sulla n u o v a imposta genera le e 
personale sul r edd i to è in teressante comparare la 
posizione del contribuente, prima e dopo la 
riforma. 

L' impos ta sul r edd i to delle pe r sone fisiche ha 
sost i tui to per il con t r ibuen te - lavora to re dipen-
dente , p r ivo di al tr i reddi t i , l ' impos ta di R . M . 
Cat . C 2 , l ' impos ta c o m p l e m e n t a r e e l ' impos ta di 
famigl ia . Per l ' impos ta di R. M „ Cat . Ci, il mini-
mo imponib i l e era di l ire 6 0 0 . 0 0 0 a n n u e e l 'ali-

quota era del 4 % sulla par te di reddi to eccedente 
tale minimo; essa passava a l l ' 8 % sulla par te di 
reddi to eccedente le lire 1.020.000 annue; esi-
steva pure l ' imposta complementare , ma da essa 
erano comple tamente esenti i reddit i che, al lordo 
delle detrazioni per carichi di famiglia e della 
f ranchigia di lire 240 .000 , non superavano le lire 
960 .00 annue . Il comune pre levava inoltre l ' im-
posta di famigl ia . Tu t tav ia queste imposte (eccet-
tuata la r icchezza mobile) venivano pra t icamente 
appl icate in misura parzia le , q u a n d o non venivano 
appl ica te del tu t to . 

Ora , con la r i fo rma , è esente da l l ' imposta sul 
reddi to delle persone fisiche il l avora tore dipen-
dente il cui reddi to non supera le lire 1 .200.000 
annue , se non possiede altri reddi t i ; tale min imo, 
fissato dalla legge-delega in lire 840 .000 , venne 
elevato nel 1974, per tener conto del deprezza-
men to della mone ta in te rvenuto nel f r a t t empo . 
Tu t tav ia , esso è inadegua to , q u a n d o si pensi che 
da l 1971 al 1974 il potere d ' acquis to della lira è 
cadu to alla metà e, inol tre , le a l iquote del t r ibuto 
per gli scaglioni di redd i to fino a 10 mil ioni sono 
r imaste costant i e per gli scaglioni superior i sono 
state inaspr i te . 

Per i l avora tor i au tonomi e per coloro che f rui-
scono di reddi t i di capi ta le e d ' impresa si aggiun-
gono alle gravose a l iquote sul redd i to delle per-
sone fisiche, quel le de l l ' impos ta locale sui reddi t i 
e de l l ' impos ta sul redd i to delle persone giuri-
d iche (8). 

(8) Mentre correggiamo le bozze, giunge notizia che il Consi-
glio dei ministri ha approvato il disegno di legge predisposto dal 
Ministro delle finanze, mirante ad eliminare alcuni errori evidenti 
del nuovo sistema ed a ridurre gli efletti devastatori dell'inflazione. 
Il disegno citato non abolisce — per non menzionare che i punti 
più salienti — il cumulo dei redditi fra coniugi, ma lo mitiga, ele-
vandolo a 6 milioni per il reddito prodotto nel 1975 ed a 7 milioni 
per gli anni successivi, aumenta le detrazioni per le persone a 
carico, abbassa le aliquote del tributo ed ammette, nei conti delle 
imprese, la rivalutazione per conguaglio monetario dei beni acqui-
stati anteriormente al 31 dicembre 1971. 



Il problema del tempo libero 
Giulio Fodday 

Tra i problemi delle società industr ial i , quel lo 
del tempo libero riveste, nel nostro paese, un ' im-
por tanza che, pu r non t raendo origine da istanze 
drammat icamente pressanti , po t rebbe diventare 
dominante in un domani forse non mol to lon tano . 

Proprio perché questo problema non ha creato 
ancora in Italia si tuazioni cri t iche, come i pro-
blemi del l ' inquinamento , della spedalizzazione, 
delle abitazioni e simili, sarebbe oppor tuno co-
minciare fin d 'ora a s tudiare ed a t tuare un pro-
gramma di interventi , al fine di pred isporre ade-
guati servizi sociali. 

La let teratura sul l ' a rgomento è vasta , ma n o n 
risulta che sia stata raggiunta una uni ta r ie tà di 
vedute, anche perché il t empo l ibero è legato a 
realtà economiche, poli t iche, sociologiche che va-
riano secondo i popol i e inol t re è in con t inua 
evoluzione. 

Negli Stati Unit i d 'Amer ica , per esempio, si è 
calcolato che, su un totale di 8760 ore a l l ' anno , 
r imarrebbero (tolte le ore dedicate al lavoro , al 
sonno, ai pasti e alla cura della persona) 1930 ore 
libere, equivalent i a 80 giorni. 

Ma è indubi ta to che le t ras formazion i a cui il 
lavoro sara soggetto per effetto del l 'energia nu-
cleare, de l l ' au tomazione , dei calcolatori elettro-
nici es tenderanno s t raord inar iamente il t empo a 
disposizione degli amer icani . 

Il p roblema in esame r ende necessaria l ' impo-
stazione d ' una poli t ica del t empo l ibero. Ta le pro-
blema infat t i ha assunto una d imensione che tra-
scende l ' interesse indiv iduale e r iguarda l ' in te ra 
collettività. La sua impor tanza è in funz ione del la 
r iduzione quant i ta t iva delle prestazioni lavora t ive 
a causa dello svi luppo tecnologico. 

Come real tà vissuta, il t empo l ibero non è 
certo un ' invenzione de l l ' uomo mode rno . Da sem-
pre, l ' uomo ha cercato nel t empo l ibero occasioni 
che gli consentano di distogliersi dagli obbl ighi 
da cui la sua vita è regolata . Dal la danza agli 
spettacoli , dagli sport al l 'ascolto di rapsodi e tro-

vatori , egli ha t rovato , fin dalle epoche p iù ant iche 
r iempit ivi del t empo non impiegato in occupazioni 
imposte dalle necessità quot id iane . 

Il t empo l ibero era stato concet tual izzato dagli 
ant ichi roman i che con t r apponevano « ot ium » a 
« negot ium », con la qua le voce in tedevano le oc-
cupazioni della vita poli t ica e gli affar i pubbl ic i . 

Quel che, oggidì, dà r i levanza al t empo che 
l ' ind iv iduo può impiegare come meglio crede è 
la di la tazione generale della sua area , t an toché 
si par la di u n a civil tà, già iniziata , del t empo 
l ibero. 

Perciò il t empo l ibero p ropone ques t ioni che 
l ' ind iv iduo da solo non è in grado di a f f ron ta re 
senza l ' a iu to della società . 

T r a le ragioni che, ai nost r i giorni , r endono 
impor tan te il p rob l ema del t empo l ibero appa iono 
notevol i le seguent i : 

— r iduz ione generale delle ore dedicate alle 
at t ivi tà lavora t ive ; 

— mol t ip l icaz ione delle fon t i di p iacere ricrea-
tivo, cu l tura le , creat ivo; 

— oppor tun i t à di a l lon tana re i m e m b r i della 
comun i t à da fo rme di inerz ia spi r i tuale , inducen-
doli ad ut i l izzare le fon t i in ques t ione . 

T u t t o ciò compor t a la p rede te rminaz ione di 
ch ia re l inee da seguire per o t tenere r isul ta t i 
posi t ivi . 

Pe r t an to u n a pol i t ica del t empo l ibero com-
prende , t ra l ' a l t ro , i seguenti pun t i : 

— definizione del l 'ogget to di tale pol i t ica; 

— de te rminaz ione del fine a cui deve t endere 
il t empo l ibero; 

— des ignazione degli organi competen t i ; 

— prec isaz ione degli in te rvent i ; 

— p romoz ione e sv i luppo delle iniziat ive; 

— cont ro l lo dei r isul ta t i . 



Che cosa è il tempo libero? 

Numerose sono le definizioni del t empo l ibero. 
Tut tavia non c 'è convergenza di opinioni . Ep-
pure , considerata la problemat ica in mater ia sotto 
l 'aspet to pra t ico , cioè, in r appor to alla scelta, al 
coord inamento , a l l 'organizzazione dei servizi so-
ciali, non si può presc indere dalla chiarif icazione 
del significato del t empo l ibero. 

Cominc iamo col pun tua l izzare quel che non 
può essere r i tenuto t empo l ibero. Per esempio, 
non è t empo l ibero, come è ovvio, quel lo in cui 
l 'opera io presta la sua opera in una fabbr ica , il 
commesso svolge il suo incarico in un negozio, 
l ' impiegato di banca compie operazioni finanzia-
rie, il salar iato agricolo lavora la te r ra . 

Cosi pu re l 'a t t ivi tà de l l ' insegnante , del post ino, 
del vigile u r b a n o occupa una pa r t e della g iorna ta 
che non può essere r epu ta t a t empo l ibero. Si 
t rat ta , nei casi menz iona t i , di a t t ivi tà che rien-
t rano ne l l ' ambi to d ' un r appo r to di lavoro subor-
dinato o di pubb l i co impiego. 

A n c h e coloro che f a n n o profess ione di p i t tore , 
di avvocato , di col t ivatore diret to , cioè, svolgono 
lavoro au tonomo , h a n n o , nel l 'esercizio di esso, il 
tempo impegna to e non l ibero. 

Lo stesso si deve dire del m a r i n a i o che naviga , 
del mi l i ta re che si addes t ra ne l l 'uso del le a rmi , 
del l 'a t tore che si esibisce sui palcoscenic i . Alla 
medes ima conclus ione si add iv iene r i f le t tendo su 
ciò che f a la casal inga q u a n d o r igoverna , il filo-
sofo q u a n d o indaga sul pe rché delle cose, il sacer-
dote q u a n d o si dà alla cura del le an ime , l ' impren-
ditore q u a n d o sta nel la sua az ienda o è in giro 
per affar i . 

T u t t o ques to è lavoro u m a n o sia che venga 
impiegato nel la t r a s fo rmaz ione della ma te r i a , sia 
nella rea l izzazione d 'un ideale , sia in opere in cui 
l 'a t t ivi tà men ta l e p reva le su quel la co rpora le o 
viceversa. 

D o b b i a m o altresì conven i re che gli s tudent i nel 
m o m e n t o in cui f r e q u e n t a n o corsi scolast ici o 
extrascolast ic i t r a scor rono una pa r t e del loro tem-
po non l ibe ramen te . 

In fa t t i pu re lo s tud io è lavoro , essendo d i re t to 
a l l ' acquis iz ione d ' un « qu id » che p u ò essere u t i le 
a l l ' uomo , c o m e la cu l tu ra o f o r m e di abi l i tà art i-
stica e tecnica . 

N o n si p u ò d i re n e p p u r e t e m p o l ibero que l lo 
del de t enu to o d e l l ' i n f e r m o costret t i a l l ' inopero-
si tà. N é p u ò essere cons ide ra to l ibero il t e m p o 
ded ica to al r iposo . 

È chiaro inoltre che l 'operaio il quale , uscito 
di fabbr ica , si a rma di vanga e badi le per recarsi 
a colt ivare la terra o indossa nuovamente la tu ta 
per lavorare di tornio e di f resa nell 'officina d 'un 
suo paren te , non impiega l iberamente il t empo che 
gli avanza . 

Libero non è neppure il t empo occupato da 
att ività s indacal i o poli t iche, alla fine delle ore di 
lavoro, né quel lo ut i l izzato per incombenze di 
cara t te re domest ico o per correggere i compit i ai 
figli. 

In questi casi non si fa al t ro che a l lungare 
il t empo dedica to al lavoro pr incipale con altri 
lavori imposti da necessità p ra t iche e da obblighi 
mora l i . 

Possono esservi at t ivi tà che sono ora lavoro 
ora gioco, in t endendo per gioco un 'a t t iv i tà svolta 
spon taneamen te e l iberamente , non a de l ibera to 
scopo ut i l i tar io persegui to con intensa e discipli-
na ta appl icaz ione , bensì a p u r o scopo edonist ico. 

Il calcio, per esempio, è un 'a t t iv i t à che può 
r ien t ra re ne l l ' uno e ne l l ' a l t ro t ipo, secondo che 
abb ia cara t te re profess iona le o sia pra t ica to esclu-
s ivamente per il p iacere ch 'esso p rocu ra al gio-
catore . 

D u n q u e non p u ò essere cons idera to l ibero il 
t empo impiegato in occupaz ion i a cui è d ' u o p o 
dedicars i per esigenze di cara t te re : 

a) p rofess iona le (at t ivi tà lavora t ive subor-
d ina te e au tonome , pr inc ipa l i e complementa -
ri, ecc.) ; 

b) p ra t ico ( r iposo, cura della persona , ecc.); 

c) f ami l i a re (correzione compi t i dei fi-
gli, ecc.); 

d) sociale (par tec ipaz ione ad assemblee, a 
r iun ion i s indacal i e pol i t iche , ecc.) ; 

e) mora l e (dover i spi r i tual i , ecc.). 

Il t r a t to c o m u n e di tali occupaz ion i è da to dal la 
loro obbl iga tor ie tà . Alla base di esse c 'è u n a cau-
sa cost r i t t iva de r ivan te da n o r m e g iur id iche , eti-
che , compor t amen t i s t i che a cui non è possibi le 
sot t rars i senza c o n d a n n a o b ias imo ester iore o 
in ter iore . 

Pe r t an to il t e m p o non l ibero è quel lo che tra-
scorre in at t ivi tà di cui non si p u ò fare a meno 
se si vuol consegui re la sodd i s faz ione dei b isogni 
mate r ia l i , in te l le t tual i , mora l i , sp i r i tual i che sono 
la stessa rag ione d 'essere de l l ' uomo . 

L 'espress ione « t e m p o l ibero » è l ' accos tamen-
to di d u e conce t t i : t e m p o e l iber tà . 



Per tempo possiamo intendere una successione 
di accadimenti e per l ibertà il potere di agire a 
nostro talento. 

Il tempo si dice l ibero quando , nel corso di 
esso, l ' individuo può esercitare la sua l iber tà . 
Ques ta si a t tua in relazione agli accadiment i . 
Perciò il t empo l ibero è la scelta spontanea delle 
occasioni. 

Ciò che assume rilievo è il momen to della deci-
sione. S ' in tende che una certa facol tà di scelta 
esiste anche nel l ' ambi to del t empo non l ibero. 
U n giovane può decidere di in t raprendere la pro-
fessione di radiotecnico o congegnatore mecca-
nico, ragioniere o geometra , avvocato o archi tet to. 
Ma non c 'è dubbio che un indiv iduo è comunque 
costretto a svolgere una qualche att ività allo scopo 
di t ra rne di che vivere. 

Il t empo l ibero consente invece al f ru i to re di 
darsi ad occupazioni da lui scelte spon taneamente 
e a cui po t rebbe r inunciare senza gran nocumento . 

Se tali occupazioni volontar ie possono impe-
gnare in modo più o meno accentuato , l ' impegno 
è conseguenza della decisione e non viceversa. 

Decido di par tec ipare a una par t i ta a bocce e 
non potrei abbandona r l a a metà per capr iccio 
senza suscitare la r iprovazione dei compagni di 
gioco. M a nessuno mi avrebbe r improvera to se 
avessi deciso di non par tec ipare alla par t i ta . In-
fatt i il momen to della decisione non era soggetto a 
costrizioni di sorta. 

Il t empo l ibero non è con t rapponib i le al t empo 
preso dal lavoro profess ionale , cioè, non coincide 
col t empo del non lavoro, in q u a n t o vi sono atti-
vità non s t re t tamente lavora t ive che n o n v a n n o 
incluse nello spazio tempora le a comple ta disposi-
zione del l ' indiv iduo. 

Infa t t i la par tec ipaz ione alla vita fami l ia re , 
sociale, poli t ica, senti ta come dovere , ha u n carat-
tere costr i t t ivo che condiziona la l iber tà d ' az ione 
de l l 'uomo. 

Ciò non significa che il t empo l ibero sia quel lo 
dedicato sol tanto ad occupazioni r icreat ive e di-
stensive. Vi t rovano posto anche at t ivi tà cul tura l i , 
art ist iche, let terarie , impegnat ive , ma sempre di 
l ibera scelta. 

Caratteri del tempo libero. 

Il t empo l ibero è quel lo in cui l ' uomo si dedica 
ad att ività spon taneamente scelte e tendenzial -
mente appagant i . 

Perciò i carat ter i salienti del tempo l ibero 
sono: 

a) esplicazione di una qualche at t ivi tà; 
b) assoluta l ibertà di dedicarvisi ; 
c) convinzione di t r a rne soddisfazione. 

Il dolce far niente è uno stato pu ramen te pas-
sivo non r iconducibi le alla sfera del t empo l ibero. 

Il me ro fantas t icare o il vagabondare oziosa-
men te senza meta non sono vere e propr ie at t ivi tà, 
cioè, occupazioni costrut t ive. 

La costrut t ivi tà è la t raduz ione in at to di idee 
posi t ive e pe r t an to le occupazioni del t empo l ibero 
debbono avere tale requis i to anche se non costano 
sforzo. 

Chi , per esempio, è dedicato alla guida di mo-
tociclette a s f rena ta velocità non può dire di im-
piegare il suo t empo l ibero in occupazioni co-
strut t ive. 

Invece le at t ivi tà anche sol tanto distensive 
h a n n o una funz ione r icos t rut t iva delle energie 
debi l i ta te dalla no ia , dalla mono ton ia , dal la delu-
sione. 

Il cara t te re vo lon ta r io delle occupaz ion i del 
t empo l ibero, ravvisabi le al m o m e n t o di deciderne 
la scelta, serve ad operare la dis t inzione t ra esse 
e quel le del t empo l ibero. 

Si p resume che le at t ivi tà prescel te siano pia-
cevoli . Ciò non toglie che l 'a t tesa possa anda re 
delusa . 

D ' a l t r onde possono essere gradi te pu re le atti-
vità eserci tate nel t empo non l ibero. La profes-
sione in t rapresa è mol te volte fon t e di soddisfa-
zione, men t r e u n o spet tacolo teat ra le o c inemato-
grafico con cui si r iempie il t e m p o l ibero è capace 
di p rovocare u n a sensazione di molest ia . 

Perciò le occupaz ioni del t empo l ibero n o n 
possono dirsi cara t te r izza te dal sen t imento di pia-
cere che sono suscett ive di destare , bens ì da quel lo 
che p r o m e t t o n o di des tare . 

I n altre paro le , il g rad imen to delle at t ivi tà del 
t e m p o l ibero n o n è u n effet to immancab i l e di esse, 
ma un ' a spe t t a t i va . 

Vo lendo t en ta re un abbozzo di classif icazione 
delle det te a t t iv i tà , p o t r e m m o dis t inguerle con-
f o r m e alle loro finalità che sono: 

— r icreat ive; 
— cul tura l i ; 
— creat ive . 

R i e n t r a n o nelle at t ivi tà r icreat ive i giochi (boc-
ce, b i l ia rdo , ping pong) , le passeggiate, il cine-



matografo , il teatro, la televisione, la radio , ecc. 
Può accadere talvolta che tale impiego del t empo 
si sovrapponga ad altre attività anche di na tu ra 
lavorat iva . 

Si pensi allo scri t tore che passeggia lungo la 
riva del mare con la mente rivolta allo svolgi-
mento d ' una sua opera let terar ia . 

L ' appagamen to cul turale invece può essere rag-
giunto con l ' app rend imen to di qua lche disciplina 
(geografia, geologia, ecc.), v is i tando musei , leg-
gendo, f acendo raccol ta di f rancobol l i non a scopo 
commercia le , ecc. 

Per quel che concerne la creat ivi tà , il t empo 
l ibero può essere impiegato a dipingere, comporre 
versi, f a r lavori di ebanis ter ia , col t ivare il can-
to, ecc. 

Tempo libero e sindacati. 

Nel 1886, un poeta , J. G . Blanchard scrisse i 
seguenti vers i : 

Otto ore per lavorare, 
otto ore per r iposare, 
otto ore per vivere e sognare. 

Ques ta s t rofe t ta riflette l ' a sp i raz ione di chi 
viveva a que l l ' epoca . Sporad iche e r ano al lora le 
norme di legislazione sociale e non esis tevano limi-
tazioni a l l 'o rar io di l avoro . 

La società viveva ancora la sua fase paleotecni-
ca domina ta dal l ' ideologia del la sopravvivenza 
del più fo r t e . 

« Ot to ore p e r v ivere e sognare ». Il poe ta ha 
p rede te rmina to r ig idamen te la pa r t e della gior-
nata assegnata al t empo l ibero. Ques to pe rò , come 
già detto, t ende ad al largarsi sp in to dal lo sv i luppo 
tecnologico. Il qua le è a l l 'or igine del progress ivo 
ampl i amen to dei confini del t e m p o l ibero. Gli 
interventi del lo S ta to e del le associazioni dei lavo-
rator i sono servit i a t r a d u r r e in t e rmin i legali e 
contra t tual i le possibi l i tà di r i d u r r e gli orar i del 
lavoro s u b o r d i n a t o offer te dal progresso tecnico. 

Gli att i legislativi e le azioni s indacal i a f a v o r e 
del con t en imen to del le ore l avora t ive sono stat i 
mossi non t an to da l l ' es igenza di da re spazio alle 
oppor tun i t à di sv i luppa re l ' i n fo rmaz ione , la for-
mazione , la pa r t ec ipaz ione sociale de l l ' i nd iv iduo 
fuor i del l 'off icina e del l 'uff icio, q u a n t o da esigen-
ze di tu te la fisica e di sa lvaguard ia de l l ' occupa-
zione. Po iché la p res taz ione l avora t iva c o m p o r t a 
un c o n s u m o di energ ie crescente , emerge l ' inte-
resse di conse rva re in tegre — come no ta Levi 
Sandr i — a n c h e per il f u t u r o le possibi l i tà fìsiche 

di lavoro, contenendo la sua dura ta entro limiti 
che preservino il pres ta tore da un rapido logora-
mento fisico e psichico. 

In d ipendenza delle finalità di tutela del lavo-
ratore , nel nostro o rd inamento giuridico, viene 
discipl inato l 'orar io di lavoro e stabili to l 'obbligo 
di de terminat i per iodi di r iposo set t imanale e an-
nuale (fer ie) . 

In fa t t i i danneggiament i fisici e nervosi provo-
cati dall 'eccesso di lavoro r ichiedono una ridu-
zione dello stesso, cioè, un al leggerimento della 
fa t ica . 

Ta lo ra , come nel caso del divieto delle ore 
s t raord inar ie (legge 30 o t tobre 1955 n. 1079) per 
le imprese industr ia l i , lo scopo della l imitazione 
è quel lo di f avor i re nuove assunzioni . 

Anche se la d iminuz ione della giornata lavora-
tiva a vantaggio di chi è soggetto d ' un rappor to 
di lavoro subord ina to può essere un r isul ta to 
della lotta s indacale , tu t tavia , sotto l ' aspet to ge-
nerale , si r i leva, che, oggidì, il p ro lungamen to del 
t empo l ibero d ipende , in p r imo luogo, dal le con-
dizioni tecniche. 

« A u m e n t a n d o la sua capac i tà p rodu t t iva — 
scrive D u m a z e d i e r — la civiltà tecnica accresce 
la du ra t a del t empo l ibero, p u r e levando, paral-
le lamente , la p rodu t t iv i t à del lavoro ». 

A n c h e nel c ampo del lavoro a u t o n o m o il t empo 
l ibero cresce con l 'evolversi delle tecnologie ap-
pl icate . 

U n consulente che usa la macch ina calcolatr ice , 
anz iché la p e n n a , svolge p iù r a p i d a m e n t e le ope-
razioni . È vero che l 'uso d ' u n congegno meccanico 
a t to ad eseguire ce le rmente calcoli può consen-
tirgli di a u m e n t a r e la c l ientela , ma qua lo ra il 
consu len te in ques t ione si content i di quel la che 
ha , p u ò t r a s f o r m a r e il t e m p o r i spa rmia to in t empo 
l ibero. 

Cosi p u r e la casal inga p u ò u s u f r u i r e di un 
maggior t e m p o l ibero grazie agli e le t t rodomest ic i , 
anche se la pubb l i c i t à n o n ama sot to l ineare un 
f a t t o cosi a l le t tante , p e r c h é la f ru i t r i ce se ne senti-
r e b b e offesa , fo r se pe r l ' inconsc io t imore che la 
sua pos iz ione di reg ina della casa sia ins id ia ta 
dal la macch ina . 

Funzione del tempo libero. 

Non p a r e d u b b i o che l ' u o m o realizzi ve r amen te 
se stesso q u a n d o è p i e n a m e n t e l ibero di agire. 
Cer to , a n c h e nel lavoro egli p u ò man i f e s t a r e la 
sua au ten t i ca pe r sona l i t à . M a nel la nos t ra società 



industr ial izzata il lavoro è spesso fon te di insod-
disfazione, f rus t raz ione , al ienazione. 

Il tempo l ibero d u n q u e esercita u n a funz ione 
compensativa r is tabi lendo l 'equi l ibr io perduto . 

Anche G. Fr iedmann osserva che l ' a r id i tà , la 
uni formi tà , l ' inquie tudine de te rmina ta dal lavoro 
di tutt i i giorni fa nascere un bisogno di compen-
sazione che talora si ott iene s f ru t t ando le r isorse 
del tempo libero. 

Vien fa t to di notare che la progressiva ridu-
zione dell 'at t ività lavorat iva procede parallela-
mente a due fenomeni : da un lato, il sempre mag-
gior al largamento del t empo l ibero, dal l 'a l t ro , 
l ' intel let tualizzazione del lavoro. 

Quest 'u l t imo fenomeno por ta a sua volta ad 
una sempre più marca ta l iberazione dalla noia , 
dalla monotonia , dal l 'oppressione del lavoro. Ma , 
al momento , tale prospet t iva è ancora lon tana . 

D 'a l t ronde , anche un 'a t t iv i tà che p u r gravata 
da obblighi, dia gioia e soddisfazione può , prolun-
gandosi, p rodur re una sorta di sa turazione, su-
scettiva di scompari re q u a n d o il soggetto passa 
spontaneamente ad altre occupazioni , magar i di 
eguale impegno, ma di t ipo diverso. 

In questa ipotesi, il t empo l ibero viene a svol-
gere una funz ione integrat iva. 

In ogni caso, le att ività del t empo l ibero sono 
il mezzo per r i temprare le energie fisiche, intel-
lettuali , spiri tuali , per dar sfogo alle ambiz ioni 
compresse, per proie t tare la p ropr ia u m a n i t à . 

Bisogna dire però che la zona del t empo l ibero 
confina con la zona del t empo ch iamato da a lcuni 
psicologi « vuoto ». 

Questo è carat ter izzato dal l ' assenza di impe-
gno, par tec ipazione, cost rut t iv i tà . È r iempi to dal-
l 'ozio, dalla noia, da compor tamen t i senza scopo 
e anche da att ività negat ive ( intossicazioni volut-
tuarie, gioco d ' azzardo , ecc.). 

Il t empo vuoto , al cont ra r io di quel lo l ibero, 
fa scat tare la molla d ' un processo involut ivo che 
comporta una degradazione della condiz ione uma-
na. Ora , la tentazione di va rca re quel confine p u ò 
essere for te per certi indiv idui . 

Spetta alla società a t tua re p rovved iment i ido-
nei a faci l i tare l 'u t i l izzazione dei mezzi pe r il 
miglior impiego del t empo l ibero. 

Nel quadro d ' una azione concre ta , l ' i nd iv iduo 
dovrebbe essere indir izzato verso at t ivi tà che rap-
presentano un corret t ivo della fat ica , della ten-
sione, della rout ine , dello scontento accumula t i 
duran te il t empo non l ibero o vuoto . 

Tal i at t ività h a n n o valore nella misura in cui 
permet tono a chi le in t raprende di evolversi se-
condo propr ie necessità interiori . 

Per tan to , da tale angolo prospet t ico, non po-
t rebbero t rovare incoraggiamento att ività di eva-
sione regressiva (s tampa pornograf ica , giochi d 'az-
zardo , ecc.). 

Se è da to consta tare che il margine di t empo 
l ibero va al largandosi per tut t i e che tale allarga-
mento r i sponde ad un genuino bisogno di ogni 
indiv iduo, non per tut t i pu r t roppo il t empo l ibero 
è ut i l izzabile nel m o d o desiderato. 

È ovvio che i p rob lemi del t empo l ibero sono 
connessi a u n a real tà che condiz iona, sotto var i 
aspett i , la loro soluzione. 

Esistono, cioè, a mon te si tuazioni il cui appia-
n a m e n t o agevolerebbe l 'organizzazione del t empo 
l ibero. Ma la r imozione di certi ostacoli si presenta 
a rdua ed effet tuabi le , nel la migl ior delle ipotesi , 
a lungo termine. Per ques ta ragione la problema-
tica del t empo l ibero diventa pa r t i co la rmente dif-
ficoltosa. 

11 sot tosvi luppo delle occupaz ion i del t empo 
l ibero p u ò essere de te rmina to , da difficoltà di 
b i lancio fami l ia re , gravosi tà di a lcuni lavori , ine-
sistenza o insufficienza di impian t i e a t t rezzature 
per at t ivi tà spor t ive , r icreat ive , cul tura l i . 

U n ind iv iduo che ha p reoccupaz ion i economi-
che tende ad in tegrare il compenso che gli v iene 
dal suo lavoro o rd ina r io con a l t re at t ivi tà lucra-
t ive complementa r i che res t r ingono il suo tempo 
l ibero. 

Il l avoro agricolo, per f a re u n a l t ro esempio, 
r ende a rduo l 'uso soddis facente del t empo l ibero. 
Ta le l avoro infa t t i r ichiede u n a par t ico la re cura 
che impegna a lungo gli adde t t i . Ino l t re mol t i 
c o m u n i rura l i sono pr ivi di is t i tuzioni at te a favo-
r ire il migl ior impiego del t empo l ibero. 

U n al t ro esempio che spiega il so t tosvi luppo 
del t empo l ibero è offer to dal le donne sposate , 
m a d r i d i u n o , due , t re figli, le qual i passano , in 
med ia , secondo i r isul ta t i di u n a indagine , da 65 
a 74 ore se t t imanal i a t t endendo a lavori dome-
stici. Se poi eserc i tano u n a profess ione esse sono 
cost re t te a l avora re se t t imana lmente per circa 
80 ore . 

L'industria del tempo libero. 

L' ins ieme dei mezzi idonei a sodd is fa re la do-
m a n d a effet t iva di servizi necessar i allo svago e 
a l l ' evas ione cos t i tu iscono l ' i ndus t r i a del t empo 



l ibero. La quale , nel 1973, ha assorbito, in I tal ia , 
595 mil iardi e 300 mil ioni di lire con un incre-
mento di spesa del 302 per cento r ispetto al 1954. 

La par te maggiore di spesa è anda ta agli spet-
tacoli cinematografici ed è stata calcolata in torno 
ai 265 mil iardi e 900 mil ioni di lire, corr ispon-
dent i al 44 ,7 per cento della spesa totale. 

Per gli abbonamen t i alla r ad io e alla televi-
sione sono stati spesi 142 mil iardi e 300 milioni , 
equivalent i al 23 ,9 per cento . 

Ballo, musica leggera e altri d iver t iment i popo-
lar i h a n n o richiesto 107 mil iardi e 900 mil ioni , 
par i al 18,1 per cento. 

Lo sport ha fa t to incassare 53 mil iardi e 400 
mil ioni , cioè il 9 per cento. 

Per il tea t ro di prosa , l ir ico e di r iviste sono 
stati sborsat i 2 5 mi l ia rd i e 800 mil ioni , vale a 
dire il 4 ,3 per cento . 

Le sovvenzioni dello Stato e degli Ent i locali 
a f avore della lirica e dei tea t r i stabil i di p rosa 
sono stati compless ivamente super ior i ai relat ivi 
incassi e le sovvenzioni governat ive a f avore dei 
film di p roduz ione naz iona le h a n n o supera to il 
gett i to globale delle impos te sulle proiez ioni . 

Secondo la re laz ione annua le della Società au-
tori ed edi tor i , il pubb l i co t ende a p re fe r i r e lo 
svago a domici l io ( televisione e dischi) a quel lo 
nei locali pubb l ic i . 

Ri levante , specie da pa r t e dei g iovani , è l 'uso 
dei f l ipper, b i l iardi elettr ici , juke box e consimil i 
mezzi meccanic i . 

Sono aumen ta t i a n c h e gli ama to r i di esecuzioni 
musical i , man i fes t az ion i danzan t i , mos t re , fie-
re , ecc. 

Non sempre i p rodo t t i di ta le indus t r i a h a n n o 
una f u n z i o n e educa t iva , ma in u n o Sta to demo-
cratico si p refer i sce n o n t racc ia re s t rade obbli-
gate, bens ì consent i re , en t ro l imit i legali , l ibero 
sfogo ad ogni man i f e s t az ione ar t is t ica , r i c rea t iva , 
cul turale , l a sc iando i des t ina ta r i a rb i t r i di accet-
tarla o resp inger la . 

D ive r samen te si ve r r ebbe ad in te r fe r i re con 
at t ivi tà a cui è ass icura ta cos t i tuz iona lmente asso-
luta l iber tà di rea l izzaz ione . 

D ' a l t r o n d e se, p e r esempio , la m a n c a n z a di 
i s t ruzione po r t a una p a r t e del pubb l i co a non 
accostarsi ad ope re di un cer to l ivello, l ' uso del 
t empo l ibero da p a r t e del lo stesso non migliore-
r ebbe con l ' e l iminaz ione del la p r o d u z i o n e infe-
r iore. 

P r i v a n d o i m e n o dota t i di ones te , a n c h e se non 
raff inate , occasioni di d i s tens ione si c r ee rebbe un 

vuoto che po t rebbe condurre a si tuazioni peggio-
rat ive. 

Anche un film o un romanzo d 'él i te r ichiedono 
talvolta una concentrazione capace di soddisfare 
un bisogno cul turale , ma non un bisogno di eva-
sione d is impegnata . 

Pure gli intel let tual i possono t rovare diletto a 
leggere un « giallo » commercia le o assistere ad un 
« wes te rn » di f a t t u ra ar t igianale. 

Na tu ra lmen te la p roduz ione decisamente sca-
dente non reca a lcun appor to al l 'u t i l izzatore del 
t empo l ibero e meglio sarebbe che non esistesse. 
La sua sopravvivenza è l ' indice della immatur i tà 
d ' u n a a l iquota della popolaz ione . Q u a n t o più 
g rande è il vo lume di tale p roduz ione , tan to più 
alta è l ' a l iquota della popolaz ione immatu ra . 

Sa rebbe er ra ta una pol i t ica t endente alla intel-
le t tual izzazione o alla popolar izzaz ione della pro-
duzione in ques t ione . La tendenza giusta sembre-
rebbe quel la finalizzata al raggiungimento d ' u n a 
p roduz ione di livelli qual i ta t iv i diversi il p iù 
basso dei qual i dovrebbe r i spondere ai gusti del-
l ' i ta l iano medio . 

Centri di responsabilità. 

Il pe r segu imento non es t emporaneo degli obiet-
tivi del t e m p o l ibero esige centr i responsabi l i a 
l ivello naz iona le , regionale , provinc ia le . 

L 'un i f icaz ione del le competenze amminis t ra t ive 
a livello naz iona le e il decen t r amen to di mezzi alle 
Regioni e agli Ent i locali per ciò che r iguarda in 
pa r t i co la re la d i f fus ione delle f o r m e di impiego 
del t empo l ibero nel lo spor t e nel tu r i smo sociale 
e g iovani le r i en t ra nel la pol i t ica di p roge t taz ione 
degli inves t iment i sociali . 

In genere , l ' a t t iv i tà del t empo l ibero a cara t te re 
r ic rea t ivo r isul ta a t t r ibu i ta d i spe r s ivamente a mi-
nis ter i ed ent i pubb l ic i . 

In sede di p r o g r a m m a z i o n e si è pa r l a to della 
necessi tà di pe rven i re a u n c o o r d i n a m e n t o delle 
compe tenze a t t raverso la c reaz ione di u n a ammi-
nis t raz ione-agenzia . 

A tale o rgan i smo ve r r ebbe ro affidati compi t i di 
p r o g r a m m a z i o n e , ind i r izzo e cont ro l lo degli inter-
venti connessi alla d i f fus ione delle a t t iv i tà del 
t e m p o l ibero . 

L ' ammin i s t r az ione -agenz ia , i n q u a d r a t a ne l l ' am-
bi to di un min is te ro , cos t i tu i rebbe il p u n t o di riu-
n ione del le responsab i l i t à di ent i e organi ope-
rant i senza c o o r d i n a m e n t o sot to l ' eg ida di diversi 
d icas ter i . 



Attualmente l 'ENAL, ente di dir i t to pubbl ico , 
centralizzato con ramificazioni per i fer iche, ha il 
compito di istituire, coordinare , potenziare le ri-
sorse del tempo l ibero a vantaggio dei lavorator i . 

A tale fine sono rivolti anche enti pr ivat i . 
Lo statuto dei lavoratori prevede da par te del-

l 'azienda la promozione di at t ivi tà cul tural i e 
ricreative e la relativa gestione ad opera di orga-
nismi format i a maggioranza dai rappresen tan t i 
dei lavoratori . Perché i soggetti possano soddi-
sfare interessi o completare conoscenze o dedicarsi 

a viaggi, sport , ecc., occorre la predisposizione di 
p rogrammi , locali , a t t rezzature , le qual i cose pre-
suppongono oppor tun i intervent i finanziari. 

Tocca ai centr i di responsabi l i tà (associazioni, 
enti , ecc.) cont r ibui re ad u n a maggior educazione 
delle masse met tendo in at to iniziative (dalle mo-
stre d ' a r te ai cine f o r u m , dalle visite organizzate 
presso musei ai t ra t teniment i cul tural i , dal tu-
r ismo a basso prezzo a compet iz ioni sportive) atte 
a favor i re la migliore ut i l izzazione del t empo 
l ibero. 



Note sul sistema turistico 

della provincia eli Torino 

Tito Gavazzi 

Premessa. 

Similmente a mol t i altri set-
tori della s t ru t tura socioecono-
mica i ta l iana anche il tur ismo 
necessita di un p r o f o n d o rinno-
vamento degli in tendiment i che 
vi pres iedono. 

Lo svi luppo postbel l ico è av-
venuto in genere a l l ' insegna di 
una cosiddet ta na tu ra le sponta-
neità i cui r isul tat i tut t i possia-
mo vedere : essi v a n n o ben ol tre 
le c ifre che , se pu re segnalano 
un qualche aumen to , n o n sono 
affat to indica t ive di u n a pol i t ica 
di effett iva ed equi l ibra ta espan-
sione; i risultati di azioni n o n 
p rog rammate né coord ina te sono 
anche la d i s t ruz ione del terr i to-
rio, gli insed iament i caot ici , la 
ut i l izzazione delle r isorse a sco-
pi specula t iv i . 

I vari s tudi pe r un in te rvento 
di r i o rd inamen to organico del 
tur ismo della provinc ia di Tor i -
no sono r imast i sulla car ta ; i 
tenta t iv i di p r o g r a m m i sono di-
ventat i appross ima t ive intuizio-
ni; m a n c a in somma u n conf ron-
to di idee che possa cos t i tu i re 
una base cu l tu ra le pe r predi-
spor re in tervent i raz ional i nel 
se t tore . 

Tu t t av i a la necessi tà di da re 
veste scientif ica ai p rob lemi del 
tu r i smo non deve necessar iamen-
te t r adurs i , nel la fase di esecu-
zione, in u n a p u r a e sempl ice 

imposiz ione di fo rmule catego-
r iche affinché tut t i gli indirizzi 
e gli in tervent i si svolgano secon-
do rigidi schemi prefissati . 

Più che a t t raverso de t tami 
strategici , l ' opera di r innova-
mento nel tur ismo, r icchiss imo 
di cont rappos iz ioni dialet t iche 
a mot ivo delle sue numerose in-
t e rd ipendenze con altri compar t i 
sociali ed economici , deve svol-
gersi a t t raverso una progressiva 
l iberazione dai pregiudizi che 
gravemente os tacolano il buon 
f u n z i o n a m e n t o di un set tore en-
t ra to in crisi alle p r ime avvisa-
glie della recessione economica 
e che ne imped iscono u n razio-
nale ed a rmon ico sv i luppo. 

Nonos t an t e i parecchi dibat-
titi, r imane p u r sempre di f fusa-
men te rad ica ta la concezione , 
f r u t t o delle ca renze di conoscen-
ze scientif iche, che il t u r i smo sia 
un f a t t o esc lus ivamente econo-
mico, p r o d u t t o r e di r edd i to , tra-
s c u r a n d o n e le impor tan t i s s ime 
connessioni di o rd ine sociologi-
co, cu l tu ra le , ammin i s t r a t ivo , 
u rban i s t i co . 

La vis ione del f e n o m e n o ri-
sulta cosi' o t t ic izzata in u n a di-
mens ione mass i f icante r iducen-
dosi a bana le e de te r io re espres-
s ione di consumismo . 

Se infat t i ci si l imi ta a d a r e 
del f e n o m e n o u n a def in iz ione in 
te rmini di flussi e occupaz ion i di 
letti si d o v r a n n o t ra r re conclu-

sioni — e predisporre di conse-
guenza p rog rammi d 'az ione — 
pu ramen te in base a fa t tor i quan-
titativi r i schiando di del ineare, 
come non poche autorevol i font i 
p roc lamano , il tu r i smo come ri-
medio t aumaturg ico per i pro-
blemi s t rut tural i di involuzione 
economica di aree geografiche 
locali , m o n t a n e in par t icolare . 

I pericoli di questa prospett i -
va sono gravissimi e favor iscono 
si tuazioni di sv i luppo incontrol-
lato ove la speculazione t rova 
fert i le t e r reno . 

II semplice flusso di forest ier i 
da solo non è in grado di arre-
care che benefìci apparen t i su ri-
stretti spazi , se le iniziat ive set-
toriali non tengono conto con-
t e m p o r a n e a m e n t e di una proble-
mat ica più ampia di r iasset to e 
di r iequi l ibr io del ter r i tor io . 

Al t ro preg iudiz io g rav ido di 
pesant i conseguenze è conside-
ra re il tu r i smo come un ico m o d o 
di occupa re il t empo l ibero, da 
cui si genera una confus ione nel-
la qua le appa iono gener icamente 
mescolate p rob lema t i che p rofon-
d a m e n t e diverse tra loro; bast i 
pensa re che vi sono esistiti e so-
p ravv ivono molt i altr i modi per 
passare il t empo l ibero che non si 
ident i f icano pe r nul la con esso, 
il qua le p resen ta legami di inter-
d ipendenza con al tr i numeros i 
fa t tor i che v a n n o dal la pol i t ica 



Tra le con i f e re di Sauze d ' O u l x , 

del terri torio a quel la dei tra-
sporti , da una diversa imposta-
zione della polit ica s indacale al-
la promozione su vasta scala ecc. 
Più che mai urgente , qu indi , si 
presenta l 'esigenza di avviare il 
p roblema del tur i smo in m o d o 
comple tamente nuovo, con nuo-
va metodologia e con intenti e 
scopi che investano una real tà 
es t remamente complessa e diver-
sificata. 

Il tur ismo non deve essere ge-
ner icamente confuso con il tem-
po libero, né t ra t ta to quale p u r o 
e semplice p rodu t to re di reddi to , 
e neppure quale set tore r iguar-
dante l 'u rbanis t ica con i suoi ri-
fer iment i al paesaggio, al terri-
torio ecc.; il f enomeno ha invece 
un suo aspet to sociologico che si 
individuerà sempre più in f u t u r o 

e in ques ta nuova fisionomia 
vanno anal izzat i i t e rmin i del 
suo svi luppo. 

Tipologia del movimento turistico 
in provincia di Torino. 

Da queste cons ideraz ioni già 
scatur isce l 'es igenza di indivi-
dua re i diversi t ipi di tu r i smo che 
devono essere esamina t i nel qua-
dro di una pol i t ica del set tore . 

Nella p rov inc ia di T o r i n o i 
più salienti sono: 

Turismo d'arte e di storia: 
che vede l ' indice mass imo di at-
t raz ione in T o r i n o nel pe r iodo 
pr imaver i le ; in ques to set tore la 
cl ientela è cost i tu i ta prevalente-
men te da g rupp i organizza t i di 
s tudent i che h a n n o p re fe renza 

per gli esercizi r icett ivi comple-
men ta r i e gli a lberghi di II e I I I 
categoria; la pe rmanenza media 
è mol to bassa , t ende alle 24 ore; 
la quas i total i tà è di naz ional i tà 
i ta l iana, basso l ' indice di spesa. 

Turismo d'affari: p ressoché 
in te ramente c i t tad ino , è u n t ipo 
di tu r i smo che si dis t r ibuisce 
lungo tu t to il pe r iodo de l l ' anno , 
con eccezione per il mese di ago-
sto, e fa r i levare p u n t e di mas-
sima intensi tà in occasione delle 
mani fes taz ion i merceologiche in-
te rnaz ional i ; si t ra t ta di uomin i 
d ' a f fa r i che predi l igono le cate-
gorie a lberghiere di p iù e levato 
livello; la p e r m a n e n z a s ' avvic ina 
agli indici medi general i ; e levata 
sui mass imi , la quo ta di stra-
nier i sugli i ta l iani ; le spese sono, 



è ovvio, molto superiori alla 
media . 

Turismo congressuale: segna 
l ' indice mass imo in occasione 
delle grandi manifes taz ioni in-
ternazional i di Tor ino , con pun-
te di af fol lamento in maggio e 
set tembre, è f o rma di tur ismo 
quasi esclusivamente c i t tadino; 
la clientela si distr ibuisce in tut-
ta la gamma degli esercizi ricet-
tivi con leggera tendenza verso 
le categorie p iù elevate; sui tre 
giorni è l ' indice di p e r m a n e n z a 
media ; b u o n a è la quota di stra-
nieri sul totale; la spesa p rò ca-
pi te tende ad essere super iore 
alla media . 

Turismo degli sport inver-
nali: si svolge essenzialmente 
nelle zone di mon tagna della 
provincia da d icembre ad apr i le 
con p u n t e nelle fest ivi tà natali-
zie e pasqua l i ; con l ' e spanders i 
del tur i smo spor t ivo t ende a per-
dere impor t anza il soggiorno 
invernale m o n t a n o pe r solo ri-
poso: ne scapita la d i s t r ibuz ione 
della cl ientela negli a lberghi che 
d imost ra una genera le t endenza 
a scendere fino a f a r p reva le re le 
categorie medio-basse e la per-
manenza med ia , in con t raz ione , 
verso qua t t r o giorni ; mol t i i 
g ruppi organizza t i ; il n u m e r o de-
gli s t ranier i è leggermente supe-
r iore alla m e d i a genera le ; buo-
na la spesa, sop ra t tu t to quel la 
degli s t ranier i . 

Turismo di villeggiature esli-
ve-. m o n t a n o e col l inare , si espri-
me t ra g iugno e se t t embre e toc-
ca la sua e spans ione mass ima in 
agosto; la p reva lenza cerca ospi-
tali tà in esercizi di m e d i a cate-
gor ia ; pe r la g r a n d e inf luenza del 
t u r i smo in te rno provinc ia le , che 
segna in asso lu to c i f re e levate , 
la quo ta di s t ran ier i è modes t a ; 
b u o n o è l ' ind ice di p e r m a n e n z a ; 

nella media la spesa; pochissimi 
i gruppi . 

Turismo gastronomico: si 
svolge preva len temente a fine 
set t imana in zone qualif icate del-
la provinc ia ; la f r equenza mas-
sima si ha in pr imavera con per-
manenza infer iore alle 24 ore; il 
movimento è quasi in te ramente , 
ma non esclusivamente , naziona-
le; buono l ' indice di spesa. 

Turismo di transito: è tale 
essenzia lmente pe rché infer iore 
alle 24 ore; tocca la pun ta mas-
sima in agosto, luglio e settem-
bre: cerca alloggio negli esercizi 
s i tuati sulle s t rade tangenzial i 
della ci t tà; prevale il genere au-
tomobil is t ico; la quo ta degli stra-
nieri è mol to super iore alla me-
dia; la spesa è invece infer iore ; 
incide mol to sul mov imen to 
totale . 

Da ques ta d i samina si può 
d u n q u e t ra r re u n a p r ima impres-
sione: che il mov imen to turisti-

co della provincia di Tor ino si 
presenta con un elevato grado di 
disomogeneità delle varie cor-
renti che lo compongono, per cui 
le variabi l i esplicative cui si può 
r icorrere per costruire le funzio-
ni delle d o m a n d e dei singoli tipi 
sono assai diverse. 

Ques to f enomeno uni to al fat-
to che le r i levazioni dei fenome-
ni connessi al tur ismo sono di 
per sé abbas tanza complesse, 
confer isce alle r i levazioni da 
compiers i un certo grado di dif-
ficoltà. 

Anche questo è un fa t tore che 
concorre ad accrescere, con le 
carenze già lamenta te , la situa-
z ione di incertezza nelle scelte e 
nel la pr ior i tà degli in tervent i e 
nel de te rminare l 'ent i tà ot t imale 
e degli invest iment i e l 'ubicazio-
ne degli impiant i ; d ' a l t ro canto 
ogni decis ione r isul ta inf luenzata 
dal t imore di d isperdere , con ini-
ziat ive in diverse direzioni , ener-
gie e mezzi . 

S e s t r i e r e : co lpo d ' o c c h i o d i l l a funivia Alpe t t e -S i scs . 
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Un po ' di T o r i n o dal l ' a l to . 

L'offerta degli operatori. 

A f ron te di questa complessa 
tipologia turistica della provincia 
di Tor ino sta un 'o f fe r ta che in-
contra difficoltà ad adeguars i alle 
molteplici nuove esigenze della 
domanda sopra anal izzate . 

Anche se in via di un buono 
ma necessar iamente lento sforzo 
di r innovamento che non ha an-
cora avuto modo di f a r sentire i 
suoi effetti, gran par te delle strut-
ture ricettive a t tua lmente in fun-
zione hanno un ' e t à media relati-
vamente elevata e non sono in 
grado di soddisfare le r ichieste di 
una diversa cl ientela; la loro si-
tuazione di movimento r icet t ivo 
si va sclerot izzando e la esiguità 
dei provent i non consente di ac-

can tonare quo te per il r innova-
mento degli impian t i . 

L 'az ione degli in te rmedia r i lo-
cali (agenzie di viaggio e collate-
rali) è essenzia lmente condizio-
nata dal fa t to che, da te le carat-
terist iche economiche , T o r i n o e 
la sua p rov inc ia r i su l tano preva-
len temente poli di esodo più che 
di a t t raz ione per il m o v i m e n t o 
turist ico, p iù impor ta to r i che 
espor ta tor i di tu r i smo. 

Di conseguenza i r ivendi tor i 
di viaggi organizzat i tor inesi e i 
loro grossisti co r r i sponden t i che 
agiscono su vasta scala ( tour ope-
ra tor) essendo mol to più appet i-
bile sul p iano economico « por-
tare via » tur is t i da T o r i n o piut-
tosto che r i ch iamar l i , t e n d o n o a 
t rascura re il mov imen to di ar-
r ivo. 

L'attività degli Enti pubblici. 

Impar i alle nuove t endenze 
del mov imen to tur is t ico appaio-
no, nella rea l tà , le s t ru t ture e i 
mezzi degli Ent i provincial i per 
il tu r i smo e delle Aziende auto-
nome di tur i smo, sopra t tu t to 
in quest i per iod i di m u t a m e n t i 
s t ru t tura l i e di capovolgiment i 
economici . 

In sintesi i p r imi devono: 

— sopr in tendere a tu t te le 
at t ivi tà tur is t iche della pro-
vincia; 

— coord ina re le at t ivi tà di 
Enti e Organ izzaz ion i avent i fi-
nal i tà tur is t iche, n o n c h é delle 
att ività di p r o p a g a n d a ; 

— s tudiare i p rob lemi turi-
stici della Provinc ia , raccoglien-



d o ed e l a b o r a n d o i da t i s tat is t ici , 
c o l l a b o r a n d o con la P rov inc i a , 
i c o m u n i e gli a l t r i En t i e asso-
c iaz ioni local i p e r la so luz ione 
di p r o b l e m i re la t iv i ; 

— eserc i ta re f u n z i o n i d e m a n -
da t e o de lega te da l Min i s t e ro del 
t u r i smo o da l la Reg ione . 

Al le A z i e n d e a u t o n o m e di tu-
r i smo spe t ta invece : 

— p r o m u o v e r e man i fe s t az io -
n i , spe t tacol i e in iz ia t ive di inte-
resse tur i s t ico ; 

— asso lvere compi t i di p ro-
p a g a n d a , di ass i s tenza al tu r i s ta 
ed is t i tu i re i m p i a n t i di in te resse 
tur i s t ico ; 

— va lo r i zza re il paesagg io , 
il p a t r i m o n i o a r t i s t ico e s tor ico 
e mig l io ra re l ' es te t ica del la lo-
ca l i tà . 
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Il pa lazzo del l avoro di To r ino , sede del C e n t r o i n t e r n a z i o n a l e di p e r f e z i o n a m e n t o p rofess iona le 
e t ecn ico . 

È vie ta e p r i v a di senso l ' ac-
cusa di c o r p o r a t i v i s m o agli En t i 
Pubb l i c i p r epos t i al t u r i s m o se 
n o n a l t ro p e r la c o n s i d e r a z i o n e 
che u n o s t r u m e n t o è b u o n o o 
ca t t i vo n o n in sé m a p e r c o m e 
v iene u sa to ; i no l t r e se si a f f ron -
tasse ro con ques t i c r i te r i i p ro-
b lemi de l t u r i s m o si r i s c h i e r e b b e 
di sos t i tu i re col nu l l a u n so l ido 
p a t r i m o n i o di c o n o s c e n z e e di 
e spe r i enze a c q u i s i t o ed u t i l izza-
bi le s u b i t o q u a l è q u e l l o c r e a t o 
d a l l ' E n t e n a z i o n a l e i t a l i a n o p e r 
il t u r i smo , dagl i En t i p rov inc i a l i 
p e r il t u r i s m o e da l l e A z i e n d e 
a u t o n o m e di s o g g i o r n o e t u r i s m o . 

Proposte operative. 

U n o degli e r ro r i a l l ' i n i z io de-
n u n c i a t i b e n s ' a t t ag l i a a spiega-
r e p e r c h é il p u b b l i c o se rv iz io 
d e l l ' o r g a n i z z a z i o n e tu r i s t i ca u f -
f ic ia le n o n è s t a to s e m p r e c o m -
p l e t a m e n t e s o d d i s f a c e n t e : si t ra t -
ta del f a t t o che n o n è ma i s ta ta 

c o n s i d e r a t a a p p i e n o la s t re t ta 
connes s ione t ra t u r i s m o e orga-
n i z z a z i o n e del t e r r i to r io . 

Il M i n i s t e r o del t u r i s m o , ne l 
suo b r e v e p e r i o d o di a t t iv i t à , 
n o n ha m a i a v u t o c o m p e t e n z a 
esc lus iva sul la m a t e r i a p r i m a del 
t u r i s m o qua l i scavi a rcheo log ic i , 
m o n u m e n t i , muse i e ga l le r ie , pa r -
chi naz iona l i , lo s f r u t t a m e n t o 
del le a c q u e ai fini tu r i s t ic i , le 
s t r ade tu r i s t i che . Le s tesse scuo-
le a l b e r g h i e r e e t u r i s t i che d ipen-
d o n o a n c o r a oggi in v a r i a p a r t e 
da l M i n i s t e r o de l la p u b b l i c a 
i s t ruz ione , dal M i n i s t e r o del la-
v o r o , dagl i Assessora t i reg iona l i 
a l l ' i s t r uz ione . 

I p u b b l i c i po te r i i n s o m m a 
n o n s o n o ma i s tat i in g r a d o , n o n 
a v e n d o n e gli s t r u m e n t i , di p re -
d i s p o r r e u n r a z i o n a l e p r o g r a m -
m a e svo lge re c o m p i u t a m e n t e 
u n a o r g a n i c a a z i o n e in m a t e r i a . 

O r a c h e le f u n z i o n i a m m i n i -
s t r a t i ve in m a t e r i a di t u r i s m o 
s o n o di c o m p e t e n z a de l l e Regio-
ni più c h e m a i si s en t e la neces-
s i tà , p e r gli En t i p u b b l i c i pre-
post i al t u r i s m o , di p r o v v e d e r e 
in q u a l c h e m o d o ad u n coord i -

n a m e n t o g loba le dei p r o g r a m m i 
e del le in iz ia t ive nel se t to re : ad 
e s e m p i o u n a po l i t i ca u n i t a r i a in 
sede n a z i o n a l e o r eg iona le , so-
p r a t t u t t o p e r que l che r i g u a r d a 
la p r o p a g a n d a a l l ' e s te ro , n o n 
p u ò essere lasc ia ta al caso , so-
p r a t t u t t o p e r i Paes i geograf ica-
m e n t e p i ù l o n t an i ove la spesa 
d ' i m p i a n t o e l ' o r g a n i z z a z i o n e di 
u n a q u a l u n q u e in iz ia t iva p r o m o -
z iona l e sono cos tos i a n c h e per-
ché neces s i t ano di u n a n o n su-
per f ic ia le conoscenza dei gus t i 
local i e dei p iù idone i mezz i di 
p e n e t r a z i o n e sul m e r c a t o . 

Ne l l a sua p r i m a leg i s la tu ra 
l ' A m m i n i s t r a z i o n e r eg iona l e h a 
p u r d a t o il suo c o n t r i b u t o con 
l ' a p p r o v a z i o n e e l ' a p p l i c a z i o n e 
di leggi vo l t e a m ig l i o r a r e la si-
t u a z i o n e r i ce t t iva , m a r i m a n g o -
n o inso lu t i a l t r i b e n p iù gros-
si, decis iv i p r o b l e m i che inve-
s tono t u t t a q u a n t a la vas ta pro-
b l e m a t i c a soc io -economica del 
t u r i s m o e che l ' i nca l za re del 
t e m p o e la c o n c o r r e n z a di a l t r i 
paesi tur is t ic i r e n d o n o u r g e n t e . 

U n a po l i t i ca r eg iona l e (e na -
z iona le ) e sp ressa ne i t e r m i n i e 



secondo i cri teri sopra enunc ia t i 
è suscett ibi le di c h i a r a m e n t e de-
l incare anche il n u o v o e impor-
tant iss imo ruo lo degli opera to r i 
pr ivat i in g rado di agire in set-
tori di d o m a n d a defini t i e preve-
dibil i . Coloro che agiscono nel 
campo del la r icet t ivi tà possono 
allestire impian t i adegua t i alle 
esigenze di u n cer to t ipo di 
d o m a n d a pres tab i l i ta e f avo r i t a 
dalle i n f r a s t ru t tu re a p p r o n t a t e 
da l l 'Ente Pubb l i co ; chi po i ope-
ra ne l l ' i n te rmediaz ione tu r i s t i ca 
ha modo , conoscendo gli or ien-

t amen t i de l l ' au to r i t à , di predi-
sporre in t e m p o ut i le u n a ade-
gua ta az ione p romoz iona l e , an-
che in bac in i di d o m a n d a turi-
st ica geograf icamente lon tan i e 
di amp ie d imens ion i . 

Solo o p e r a n d o cong iun tamen-
te e c o n t e m p o r a n e a m e n t e sulla 
d o m a n d a e su l l 'o f fer ta si p u ò ga-
ran t i r e u n equ i l ib ra to sv i luppo 
del m o v i m e n t o tur is t ico che sia 
in g r ado di a l leviare le gravi 
conseguenze del la conges t ione 
del le a t t r ezza tu re pe r l ' eccess ivo 
a f fo l l amen to in b rev i pe r iod i e 

consent i re l ' i nna l zamen to del tas-
so di u t i l izzazione degli impian t i 
S v a n t a g g i o della reddi t iv i tà de-
gli inves t iment i . È ev idente , in 
conclus ione , che solo u n a vas ta 
convergenza opera t iva di tu t te le 
fo r ze a t t ive e l ' in tegraz ione di 
tu t t i gli s t r umen t i e ben i che in-
te ressano d i r e t t amen te o in mo-
do ind i re t to l ' a t t iv i tà tur is t ica è 
possibi le la cos t i tuz ione e il sod-
d i s facen te f u n z i o n a m e n t o di u n 
servizio p iù r i s p o n d e n t e alle esi-
genze del la vi ta col le t t iva mo-
d e r n a . 



Un altro successo a Torino-Esposizioni 
della Mostra arti domestiche 

Alberto Vigna 

D u e mos t r e , u n a in I t a l i a ed 
u n a in F r a n c i a , h a n n o d imos t ra -
to che p e r l ' u o m o di oggi la casa , 
i suoi mobi l i , il suo a r r e d a m e n t o 
sono ben i p r i m a r i in tes ta al-
l ' e l enco dei des ide r i da ragg iun-
gere e r ea l i zza re . S ino a n o n 
mol t i a n n i fa il possesso del-
l ' a u t o m o b i l e f a c e v a p r e m i o su 
q u a n t ' a l t r o l ' u o m o m o d e r n o ri-
c h i e d e v a ; oggi invece q u e s t a ri-
ch ies ta è spos ta ta a p p u n t o su l la 
casa e sul la c o n f o r t e v o l e z z a del la 
sua ab i t ab i l i t à . 

L a m o s t r a i t a l i ana è s ta ta 
que l l a di T o r i n o de l le Ar t i dome-
s t i che EXPOCASA '75 ; que l l a f r a n -
cese è s t a to il Sa lone di Par ig i 
svol tos i n e l m e s e d i g e n n a i o . 
N e l l ' u n a e n e l l ' a l t r a c i t tà s o n o 
c o n v e n u t i o p e r a t o r i e c o n o m i c i 
da tu t te le pa r t i de l m o n d o p e r 
conosce re le p r o p o s t e s t i l i s t iche 
dei des igner s che a v v i a n o le nuo -
ve m o d e e g u i d a n o le scel te de i 
c o n s u m a t o r i . L ' i n d u s t r i a del mo-
bi le i t a l i ano e r a p r e s e n t e nel-
l ' u n a e n e l l ' a l t r a sede con le sue 
firme p i ù n o t e , c o n i p iù ce lebr i 
a r t ig ian i , c o n u n c o m p l e s s o di 
p r e s e n t a z i o n i che r i v e l a n o c o m e 
il m e r c a t o del m o b i l e i t a l i a n o ab-
b ia d i n n a n z i a sé, e b e n a ra -
g ione , t a n t e p r o b a b i l i t à di n u o v i 
e p iù vas t i s v i l u p p i . 

A s o t t o l i n e a r e la p o r t a t a eco-
n o m i c a de l s e t t o r e a l c u n e c i f r e 
s o n o e s t r e m a m e n t e i n d i c a t i v e : 
ogn i a n n o in I t a l i a si s p e n d o n o 
d i ec imi l a m i l i a r d i p e r il f u n z i o -

n a m e n t o e l ' a r r e d a m e n t o del la 
casa . Ne i p r i m i dieci mes i d e l -
l ' a n n o scorso l ' i ndus t r i a i t a l i ana 
del m o b i l e h a e s p o r t a t o merc i 
p e r 1500 mi l i a rd i ; la F r a n c i a è 
oggi u n o de i p r i n c i p a l i des t ina-
tar i dei mob i l i i t a l ian i a fianco 
de l la Svizzera e de l la G e r m a n i a 
Fede ra l e . 

Il Sa lone di T o r i n o , che è sta-
to a p e r t o da l 27 m a r z o al 9 apr i -
le, ha se rv i to a n c h e c o m e s t imo-
lo a l la r i p r e s a in u n p e r i o d o eco-
n o m i c o c e r t a m e n t e n o n fac i l e . 
È v e r o che ne l ' 7 4 il f a t t u r a t o 
del le a z i e n d e o p e r a n t i ne l set-
to re h a a v u t o u n i n c r e m e n t o del 
1 5 , 4 % . Q u e s t i da t i , p e r ò , che 
p o t r e b b e r o essere def in i t i o t t imi-
st ici , a n c h e se i n o p p u g n a b i l i per-
c h é fo rn i t i dal l ' ISTAT, n o n ten-

gono con to dei p rezz i che h a n n o 
sub i to u n a v e r a i m p e n n a t a ; in 
a l t re pa ro l e l ' a u m e n t o del f a t tu -
r a to è d o v u t o a p p u n t o ai p rezz i e 
n o n ad u n a cresc i ta de l la p r o d u -
z ione . D e t t o c iò si p u ò aggiun-
gere che l ' i ndus t r i a del m o b i l e , 
s t r e t t a m e n t e lega ta a que l l a edi-
l iz ia , n o n h a vo lu to a r r e n d e r s i 
a l la crisi e c o n o m i c a , ha compiu -
to au ten t i c i s forz i , h a ce rca to d i 
i nve r t i r e la t e n d e n z a di crisi get-
t a n d o le bas i p e r gli sv i lupp i in-
dus t r i a l i ne l f u t u r o . L ' i n d u s t r i a 
i t a l i ana è e s t r e m a m e n t e compet i -
t iva sui m e r c a t i i n t e r n a z i o n a l i , 
a n c h e p e r c h é il des ign i t a l i ano 
nel m o n d o h a t u t t o r a u n ruo lo d i 
p r o t a g o n i s t a . Si f a n n o p rev i s ion i 
che l ' I t a l i a ne l vo lgere d i u n lu-
s t ro p o t r à c o n q u i s t a r e il p r i m o 

P e r un s o i g i o r n o un poco avven i r i s t i co ecco un c o m o d o mob i lo por il r i p o s o p o m e r i d i a n o . 



Un i n t e r n o m o d e r n a m e n t e a r r e d a t o con un mobi le l ibrer ia i l lumina to a scacchiera . 

posto assoluto nel settore arreda-
mento come esportazione. Tu t t e 
queste considerazioni provengo-
no anche dal fa t to che l ' in teresse 
d imost ra to dal pubbl ico i ta l iano 
e s t raniero al Salone delle Arti 
domest iche ha una sua autent ica 
giustificazione propr io in quan to 
è stato esposto, per tanti aspett i 
degno di interesse e di ammira-
zione. 

Nella consueta sede del Pa-
lazzo di Tor ino Esposizioni il Sa-
lone in ternazionale delle Art i 
domest iche — XII della serie 

—• ha occupa to 45 mila metr i 
quadra t i suddivisi in c inque pa-
diglioni , accolto 1100 esposi tori 
di venti paesi e organizza to sei 
most re speciali nelle qual i sono 
state presenta te tante n u o v e e di-
verse idee. 

La pr ima di ques te mos t re è 
stata int i tolata INTERLUCE con 
cento l a m p a d e f i rmate , una sele-
zione di oggetti per i l luminare 
cura ta da un g ruppo di esperti e 
di archi te t t i . Si è t r a t t a to di u n a 
« vet r ina delle luci » con lampa-
de di s t rane fo rme e di nomi 

suggestivi. Le lampade erano in-
tese non solo come oggetto per 
i l luminare o come fa t to sempli-
cemente artistico, ma erano tut te 
ispirate a valori di funz ional i tà 
da to che le font i di luce contri-
buiscono a carat ter izzare gli am-
bienti e l 'uso che di essi si in-
tende f a r e esal tando spazi, for-
me e volumi. 

Un settore che ha part icolar-
mente r ich iamato il pubbl ico è 
stato quel lo delle « proposte abi-
tat ive »; si t ra t tava effet t ivamen-
te di proposte con funz ione pilo-
ta che of f r ivano soluzioni inno-
vatr ici e più aderent i alla real tà 
di oggi. 

Sono stati a l t re t tant i suggeri-
ment i per « vivere bene in casa » 
s f ru t ta re nel m o d o migl iore lo 
spazio che oggi è quas i sempre 
p iu t tos to l imi ta to . A presen ta re 
quest i esempi sono state a lcune 
f ra le p iù qual if icate az iende che 
ope rano nel c ampo del l 'a r reda-
mento . Le propos te si r i fe r ivano 
sia alla casa di ci t tà sia alla casa 
di campagna ; r i gua rdavano an-
che i mini-alloggi o i « modul i » 
m o n o c a m e r a che oggi v a n n o 
tan to di m o d a al m a r e o in mon-
tagna . Parecchie di queste solu-
zioni p resen tavano appa r t amen t i 
sv i luppant is i dai 56 ai 28 metr i 
quad ra t i e le novi tà p iù che sui 
singoli pezzi di a r r e d a m e n t o con-
cernevano la loro ut i l izzazione. 

Obie t t ivo di tut t i gli archi te t t i 
è s tato di f a r vivere in m o d o con-
for tevole anche in piccolo spa-
zio var ie persone s is temate in 
man ie ra tale che non a b b i a n o a 
dars i noia l ' un l ' a l t ro . Per esem-
pio u n mini alloggio in monta -
gna di soli 55 met r i quad r i po-
t r ebbe ospi tare qua t t ro persone 
e un res idence di 4 0 met r i anche 
c inque . I letti s compa iono in di-
vani o in po l t rone , il p iccolo po-
sto cuc ina è nascos to da « divi-
settes », gli ambien t i sono sepa-



ra t i da armadi , i tavoli per pran-
zare dopo l 'ut i l izzazione vengo-
no alzati dato che costi tuiscono 
la chiusura esterna di un arma-
d io che contiene piat t i bicchieri 
e bottiglie. I servizi igienici 
s f ru t t ano con abili tà tutt i gli in-
castri possibili e vengono fa t t i 
piccoli miracol i per a r redare la 
monocamera di 17-20 metr i qua-
dri per due o tre persone che con-
tiene tut to ciò che in una casa 
può essere necessario. 

Uno degli altri grandi temi del 
Salone è stato quel lo int i tolato 
« INTERCUCINA» pr incipale attra-
z ione per le donne , ma anche per 
gli uomini sempre più coinvolti 
nel lavoro domest ico. La cucina 
ha oggi due in terpre taz ioni : se è 
un ' au t en t i ca s tanza diviene il 
cuore della casa, il locale più a 
lungo abi ta to nella g iornata ; se 
è invece sol tanto l ' angolo di cot-
tura dei cibi al lora è ospi ta to in 
quel lo che p u ò essere definito ti-
nello o soggiorno c o m u n q u e sem-
pre la s tanza nel la qua le si svi-
luppa la vita fami l i a re come un 
t empo accadeva a t to rno al « fo-
colare ». 

Le r icerche dei progett ist i cir-
ca le soluzioni di a r r e d a m e n t o è 
s tato det to che in t e rp re t ano ed 
educano ad una r iva lu taz ione e 
raz ional izzazione de l l ' ambien te . 

Il pad ig l ione che ha ospi ta to 
In te rcuc ina ha r i ch iamato l 'at-
t enz ione del pubb l i co a t to rno a 
presentaz ioni di g r a n d e funz io-
na l i tà , e leganza ed efficienza. 
Mobi l i in meta l lo o p iù sovente 
in legno, stili d ivers i , tu t t i pe rò 
di pregevole f a t t u r a , mater ia l i 
c h e v a n n o dal legno di pal issan-
d ro , al f rass ino , a l l ' abe te o al 
noce o p p u r e ai mater ia l i sinteti-
ci , ai lucidi acciai , ai metal l i tin-
teggiati e c romat i ; i n somma una 
g a m m a di p ropos t e intese a ri-
s p o n d e r e a tu t te le es igenze del 

cliente che vuole personal izzare 
al massimo l ' ambiente cucina. 

Tra le novità diversi lavelli e 
apparecchi per cot tura a gas, a 
elettr icità, per i p iù esigenti e 
raffinati talvolta a carbonel la , 
con piastre per f a r rosolare la 
carne e il pesce, con cestelli per 
fr iggere e scolare, con tanti elet-
t rodomest ici utili a semplif icare 
e faci l i tare i compit i della padro-
na di casa ed a rendere il lavoro 
meno fat icoso. Gli ambient i sono 
r i forni t i di aspirator i e umidifica-
tori per aspor ta re subi to ogni 
odore di cot tura . Magnif iche in-

somma le cucine moderne , tali da 
fa r sognare ma anche da procu-
rare bruschi risvegli non appena 
si conoscono i prezzi. 

Il Salone ha anche presentato 
una panoramica del l 'ar t igianato 
piemontese con un centinaio di 
presenze. Sono stati esposti smal-
ti su rame, leggeri cesti di vimini 
e giunco, tele pregiate lavorate 
a mano , pizzi e coperte , cerami-
che, legni intagliati , tessuti, di-
pinti , metal l i forgiat i e sbalzati . 
Il padigl ione ha avuto anche una 
funz ione di r ivalutazione da par-
te della Regione, dei Munic ip i , 

N o n s o n o manca t i a Expocasa '75 divers i s t a n d s nei quali e r a poss ibi le f a re i n t e r e s san t i c conve -
n ien t i acquis t i por l ' a r r e d a m e n t o . 



delle Comuni tà mon tane delle 
non molte ma preziose fo rme di 
art igianato sopravvissute al crol-
lo del l 'economia agro-pastorale. 

La mostra mercato dell 'arti-
gianato ha esposto merci in pic-
cola par te rara (per esempio un 
comò del valore di 12 milioni) in 
par te maggiore composta di og-
getti di buon gusto, s icuramente 
antichi ma accessibili a mol te 
borse. 

Fra le curiosità un mobi le di 
stile liberty che era stato esposto 
a Torino alla mostra del 1902: 
proveniva da Vienna f resco di 
vernice appena finito. Ora dopo 
73 anni è r icomparso nella sezio-
ne del l 'ant iquar ia to . Fra le mol te 
curiosità una pregevole serie di 
oggetti casalinghi d 'epoca , come 
una grat tugia di fe r ro forgia to 
del 1600, una ser ra tura dello 
stesso secolo, un cuocicarciofi 
sulla brace e poi ceramiche, ma-
ioliche, porcel lane, legni scolpiti 
e alcuni esemplari di argenter ie 
piemontesi sempre rar i e scarseg-
gianti sul merca to . Di argenter ie 
piemontesi infa t t i se ne t rovano 
poche perché le famigl ie che le 
possedevano sovente le h a n n o 
fa t te fondere vo lon ta r iamente e 
spontaneamente per sostenere le 
finanze dello Stato du ran te le 
guerre. 

Nel g rande salone cent ra le 
decine e decine di s tands con 
mobili di tutt i gli stili o a r red i 

ant ichi e modern i . Notevole un 
originale seggiolone, t ra t to da u n 
model lo toscano del r inascimen-
to; è forn i to di uno schienale ro-
tondo come un ' aureo la che, ab-
bassato, t r a s fo rma il seggiolone 
in tavolo da gioco. La stessa dit-
ta, che lavora a M a n t a nel Saluz-
zese, ha esposto u n ' a r r e d a m e n t o 
rustico austr iaco con un tavolo il 
cui cent ro è f a t to da u n a piet ra 
di lavagna che serviva per depor-
re pentole e casseruole anche bol-
lenti senza danneggiare il tavolo 
stesso o per segnare i pun t i delle 
par t i te a car te giocate a p p u n t o 
a t torno a esso. 

Mol to seguito il padigl ione dei 
mobil i da g iardino con tan te so-
luzioni di semplice e leganza, fe-
s tosamente colorate, p ra t iche e 
comode ed ugua lmente dicasi 
delle gallerie del salone centra le 
che h a n n o accolto tu t ta una serie 
di piccoli s tands di oggetti pra-
tici per la vita della casa. 

L 'u l t imo padigl ione ha ospita-
to lo shopping center che, su una 
superficie di oltre 6 mila metr i 
quadra t i , ha offer to u n a diverten-
te rassegna di tentazioni con di-
verse voci merceologiche: dal 
piccolo oggetto di chincagl ier ia 
del costo di 500 l i re alla casa 
p r e f abb r i ca t a che vale 5 mil ioni . 

Un ' a l t r a pa r te dello stesso pa-
digl ione è stata dedica ta alla mo-
s t ra-mercato de l l ' a l imentaz ione 
e della gas t ronomia con una mas-

siccia presenza di diverse regio-
ni venute a Tor ino a f a r cono-

s c e r e ricette, piat t i e prodot t i lo-
cali. Inut i le dire che in questo 
settore i visi tatori si sono partico-
la rmente t ra t tenut i per gustare 
vini, prosciut t i , formaggi , tortel-
line, r isott i , crepes e via dicendo. 
Basterà u n da to : u n solo esposi-
tore ha consumato in u n a setti-
m a n a ben 100 bresaole di ol t re 
sette ch i logrammi caduna e 150 
prosciut t i di P a r m a con un peso 
che varia dai sette ai nove chilo-
grammi . Lo stesso s tand ha ven-
du to 12 fo rme di Parmig iano reg-
giano da 4 0 chi logrammi e due 
fo rme di Berna. Gli s tands attor-
no h a n n o fo rn i to il v ino, i l iquo-
ri, le g rappe . 

Resta ancora da dire che alla 
mos t ra ha pa r tec ipa to la C O O P -
Piemonte Coopera t iva di consu-
m o e i G r u p p i di acquis to ope-
rant i nella regione CAST (Con-
sorzio salumier i ) C O D E (Consor-
zio droghier i ) che appar tengono 
al supe rg ruppo C R A I (Coopera-
t ive r iun i t e Alta I tal ia) e Ora l to 
del supe rg ruppo CONAD. Quest i 
organismi si p ropongono di dare , 
al commerc io al minu to , forni-
tu re a buoni prezzi che consen-
t ano di migl iorare i servizi e di 
o t tenere u n a d iminuz ione del co-
sto della vi ta . La loro presenza è 
s tata sa lu ta ta da tu t t i i vis i tatori 
con espressioni benauguran t i . 
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ADAM SMITH, La ricchezza delle nazioni - Voi. rile-
gato di 15 X 23,5 cm, pp. 1264 - Utet, Torino, 
1975 - L. 25.000. 

« Principio di rito vorrebbe si dicesse dell 'attualità della 
Ricchezza delle nazioni al momento di riproporla alla lettura 
in una rinnovata versione. La risposta è complessa, perché 
le tecniche dell 'economia hanno sperimentato un vertiginoso 
progresso e oramai tengono luogo dei principi nella specifi-
cazione delle mode economiche. 11 progresso delle tecniche 
produtt ive, organizzative, di comunicazione e della stessa 
morfologia istituzionale non è stato meno impressionante. 
Smith ha vissuto solo i pr imordi della rivoluzione indu-
striale, quando pareva che ia por tante del progresso dovesse 
essere essenzialmente meccanica. Era amico di Watt , e quin-
di informato sulle possibilità del vapore. Ma poi è venuta la 
ferrovia, l 'elettricità, il motore a scoppio ed elettrico, la 
sintesi chimica, l 'elettronica, la disintegrazione dell 'atomo, 
le telecomunicazioni, il tempo reale, il s indacato e — per 
tacere dei grandi collettivismi •— il ' nuovo stato industriale 
con approcci rovesciati o almeno riveduti di determinazione 
dei valori di scambio e della distribuzione del reddito. 

E siccome la qualità più caratteristica di quest 'opera è 
quella di ' associare invariabilmente i principi alle loro appli-
cazioni la caduta di attuali tà sarebbe nella na tura stessa 
della cose, drast icamente muta te . Già nel 1848 — dopo l'uti-
litarismo inglese e di Say, dopo Ricardo e Sismondi e una 
protesta sociale permanente, ma con un progresso metodo-
logico e analitico relat ivamente modesto salvo che nelle tra-
scurate Ricerche di Cournot — J. S. Mill era conscio di do-
ver fare ' opera simile ' nell 'oggetto e nella concezione ' ge-
nerale ' a quella di Smith, perché la riteneva ' in molti punt i 
obsoleta e in tutti i m p e r f e t t a ' . Su questa linea oggi si do-
vrebbe concludere che l 'opera sia totalmente obsoleta e che 
io scrutinio delle imperfezioni l 'abbia degradata anche nel 
suo valore storico. Molti del resto lo pensano, se autori 
altrimenti noti per la loro ricerca quasi indiscreta di novità 
sono stati indotti a prendere la penna . Cosi K. E. Boulding 
nel saggio Afler Samuelson, Who Needs Adam Smith? Tut-
tavia per concludere che l 'opera di Smith resta ' s e m i n a l e ' 
in misura quasi totale, e quindi ' inevitabilmente par te di un 
esteso presente, che non mostra segni di finire, nel senso chc 
si può sempre r iandare a Smith anche dopo averlo letto e 
riletto e trovarvi intuizioni mai nota te pr ima '. Cioè un re-
taggio intellettuale non ancora svi luppato appieno, cui le 
opere moderne sono un complemento e non un sostituto. 

Ma Smith è molto più di un 'ascendenza generatr ice di 
pensiero economico e sociale. E dove l ' interesse alla sua 
opera sembra affievolito, è perché si fa autori tà su autor i 
più prossimi o meno remoti , come nel r innovamento degli 
studi ricardiani seguito all 'edizione delle opere curata da 

Sraffa ( T h e Works and Correspondence of David Ricardo, 
1951). Gli stessi marginalisti dell 'indirizzo soggettivo, dopo 
un'esperienza di figli prodighi che alcuni ancora chiamano 
' rivoluzione ' hanno dovuto cercare consistenza al loro tota-
lizzare psicologico con le uniformità della produzione per 
determinare valore e prezzo. E non è tornare ai classici, e 
per essi a Smith, quando L. Walras riconosce l ' importanza 
meramente dimostrativa delle sue equazioni dell 'equilibrio 
economico; mentre il rapporto di scambio non può deter-
minarsi diversamente che col rialzo e il ribasso sinché la 
quant i tà offerta uguaglia quella domandata? L'economia 
oggi detta neoclassica deriva immanentemente da Smith; e 
per Smith passa la stessa critica alle uniformità economiche, 
a cominciare da quella romantica dei Nuovi principi di 
Sismondi avversa all ' intuito della spontaneità, giù per quella 
dei teorici dello stato commerciale chiuso e delle forze pro-
duttive con le affini intonazioni storicistiche. E continuità 
si trova nelle r innovate teoriche dell ' incivilimento, come nel 
Trattato di Demaria , cui non basta la meccanica delle quan-
tità e dei prezzi. Il socialismo, con qualche indebita saccen-
teria, ha mutua to da Smith la base scientifica per sollevarsi 
sopra l 'economia ' volgare '; mentre Keynes, con la Teoria 
generale, non ha prodot to una ' nuova ' economia se non 
per coloro che ignorano l 'antica. Le teorie correnti, special-
mente decisionali, e la modellistica hanno evidentemente 
poco addentel lato con l 'economia classica, ma anche con 
l 'economia politica in genere ». 

(dalla Introduzione di 
ANNA e TULLIO BAGIOTTI) 

VITTORIO MARRAMA, Economia Politica - Voli. I e 
II rilegati di 17,5 X 24,5 cm, pp. 547 e 560 -
Utet, Torino, 1974 - L. 25.000. 

« Con il mio t rasfer imento all 'Università di Roma nel-
l ' anno accademico 1962-1963 mi proposi di approntare un 
corso istituzionale di economia politica che potesse servirmi 
come s t rumento didattico. Nei passati dieci anni le varie 
parti del corso sono venute gradualmente alla luce in forma 
di dispense universitarie. Il presente lavoro è il risultato di 
una r ielaborazione delle dispense apparse finora. 

Il disegno del lavoro non è nuovo. In effetti r imonta a 
ben 23 anni fa quando, in occasione di un'at t ività di tipo 
professionale svolta per conto della Banca Internazionale 
per la Ricostruzione e lo Sviluppo, tenni un corso annuale 
di principi di economia in una Università latino-americana. 
La sequenza degli argomenti che mi sembrò allora logico 
adot tare era quella di dare all 'ascoltatore dappr ima un ' idea 
generale del funz ionamento di un sistema economico a strut-
tura capitalistica per poi passare, nella par te analitica, alla 
microeconomia nco-classica ed al concetto centrale di que-
sta, la formazione del prezzo di equilibrio. Constatato che 



questo problema non è risolvibile quando si abbandonano 
schemi semplici di mercato e si entra in schemi complessi 
più vicini alla realtà economica moderna, l 'analisi si volgeva 
nuovamente ai problemi del funzionamento del sistema in 
un contesto macroeconomico, che comprendeva le questioni 
della formazione del reddito e della sua evoluzione nel 
breve e nel lungo periodo. L'obiettivo di allora era di giun-
gere alla trattazione degli aspetti salienti della dinamica 
dello sviluppo economico in un paese sottosviluppato e di 
cercare di dimostrare, con la realtà sotto gli occhi, che tale 
sviluppo è un problema non soltanto di produzione ma an-
che e soprattutto di equa ripartizione del prodotto f ra coloro 
che contribuiscono alla sua realizzazione. Equa ripartizione 
che è collegata ' a monte ' con la questione della distribu-
zione e proprietà dei mezzi di produzione. 

Debbo riconoscere che vi era in quel disegno, almeno in 
buona parte l 'influenza di quanto da me studiato per due 
anni accademici alla London School of Economics e per u n 
anno alla Università di Harvard, dove mi ero cimentato 
soprattutto con Keynes e con la letteratura keynesiana. 

Ciò non significa però che la struttura del corso, del 
resto a quel tempo appena abbozzata anche se in u n volu-
metto a stampa, non abbia subito in seguito continue mo-
difiche e ampliamenti sotto la spinta di esigenze diverse, 
specie di carattere didattico. Tuttavia, dopo tentativi in varie 
direzioni, sono tornato a ripercorrere, in precedenti occa-
sioni come nella presente, i tratti essenziali del disegno ori-
ginario, che mi è sembrato il più valido a scopi espositivi. 

11 che non toglie beninteso che dare un ' taglio ' p iù 
moderno ad un corso di economia non sarebbe auspicabile; 
ma ho preferito lasciare questo compito a colleghi più gio-
vani, ed in verità contributi di notevole importanza in tal 
senso stanno già comparendo. Da notare peraltro che, a 
torto o a ragione, la divisione ormai tradizionale della no-
stra disciplina in micro e macroeconomia, che qui si ritrova, 
sembra tenere ancora oggi il campo abbastanza bene sia in 
Italia che all'estero. 

Da quando ho iniziato la stesura sistematica del corso 
sono stato soggetto a quat tro sollecitazioni di varia natura . 
Di queste mi sembra opportuno informare il lettore specie 
per chiarire come ho ad esse reagito e in che modo e misura 
ne ho tenuto conto nel testo. 

La prima sollecitazione è stata quella di conferire alla 
trattazione dei vari argomenti una veste rigorosa dal punto 
di vista formale, il che avrebbe richiesto un impiego dello 
strumento matematico molto più vasto di quanto non sia 
stato poi fatto. La ragione per la quale ho limitato l ' impiego 
della matematica è duplice: in primo luogo non ho creduto 
opportuno andare oltre quel livello al quale mi permet tono 
di arrivare le mie stesse forze, invero a lquanto modeste; 
in secondo luogo per le riserve che ho sempre avuto sull 'uso 
troppo esteso della matematica in un corso istituzionale di 
economia, riserve che ho trovato di recente confermate, sep-
pure in un contesto più generale, negli indirizzi inaugurali 
all 'American Economie Association ed alla Royal Economie 
Society dai presidenti di turno, Wassili Leontief (1970) e 
E. H . Phelps Brown (1971). 

La seconda sollecitazione è stata quella scaturita indi-
rettamente dalla ripresa negli ultimi anni di un ampio di-
scorso di rivalutazione critica dei contributi dei grandi econo-
misti classici ed in particolare di Marx, e che spingeva f ra 
l 'altro verso un testo di economia di tipo diverso. A questa 
sollecitazione, che ha senza dubbio un valido fondamento 
obbiettivo, ho reagito dando spazio adeguato alle propor-
zioni centrali dei classici, di Marx e della scuola marxista 
tutte le volte che mi è sembrato utile che il lettore fosse 
informato di quanto è stato ed è oggetto di studio in un 
settore importante del pensiero economico; non per questo 
però ho ri tenuto oppor tuno cambiare l ' impostazione di base 
del mio lavoro. 

La terza sollecitazione è in certo modo legata all'esi-
genza, da non trascurare, di fornire al lettore uno strumento 
che potesse essergli utile per la preparazione a concorsi per 
carriere statali, p a t t a t a l i o anche private. Devo però su-
bito dire a questo riguardo che quanto qui contenuto non 
sarebbe sufficiente a tale preparazione qualora la materia del 
concorso includesse, come di solito avviene, non soltanto 
l 'economia politica ma anche la politica economica. Il pre-
sente è un corso per cosi dire di economia ' pura ' nel senso 
che, eccetto in alcuni casi ed anche in questo caso in modo 
sommario, non sconfina mai nel campo della politica eco-
nomica. 

La quarta sollecitazione, infine, è quella che po t remmo 
chiamare di ordine interdisciplinare. Sarebbe estremamente 
difficile, per non dire impossibile, per un economista com-
prendere quanto avviene nelle economie concrete con il solo 
ausilio delle nozioni acquisite nei suoi studi; la realtà di 
tutti i giorni è intessuta di fenomeni che sono allo stesso 
tempo economici, tecnici, politici, sociali, storici ecc. per cui 
soltanto un approccio interdisciplinare può aiutarci nella 
loro interpretazione. Ma chi è in grado o è mai stato in 
grado, salvo notevoli eccezioni, di muoversi con sufficiente 
disinvoltura su terreni così diversi? Financo nel campo 
economico si parla oggi di ' specializzazione '. Ho dovuto 
quindi rinunciare, almeno nella parola scritta, a recepire 
questa sollecitazione, per quanto importante essa sia. La 
mia esperienza professionale, che è stata ovviamente inter-
disciplinare, mi è servita in passato e spero lo sarà anche in 
fu turo soprattut to per ' arricchire ' o, se vogliamo, rendere 
meno noiosa la parola parlata. 

£ stata mia costante preoccupazione nella redazione del 
corso quella di essere il più chiaro e semplice possibile, 
anche se ciò mi ha costretto in molti casi a r inunciare ad u n 
maggior rigore di esposizione e spesso a contare sulla intui-
zione del lettore. Sempre allo scopo di agevolare la let tura 
del testo, ogni capitolo è corredato da una serie di esercizi 
e da una bibliografia. Gli esercizi possono servire al lettore 
per saggiare il suo livello di comprensione di quanto illu-
strato nel testo; la bibliografia, selezionata ma non per 
questo insufficiente, r iguarda opere che o sono state utiliz-
zate per la compilazione del testo oppure costituiscono utili 
letture complementari oppure ancora presentano versioni di 
un certo argomento diverse da quella da me accolta ». 

ONORATO SEPE, L'efficienza nell'azione amministra-
tiva - Voi. di 15,7 X 24 cm, pp. 364 - GiuSrè 
Editore, Milano, 1975 - L. 6.500. 

« Da quanto si è venuto esponendo sembra che si possa 
concludere rovesciando l ' impostazione che vede l'efficienza 
dell 'azione come risultato della razionalità delle strutture. 
Tutt i i miserevoli tentativi di r i formare l 'apparato ammini-
strativo (attraverso le numerose deleghe date dal Par lamento 
al Governo) sono falliti proprio perché si ri teneva che la 
modificazione di alcune strut ture potesse por tare all'effi-
cienza del l 'apparato ed all'efficacia dell 'azione (per conser-
vare la ripartizione tradizionale f ra efficacia ed efficienza). 
Si è invece constatato che le nuove strutture, quando le si 
sono create, inserite nella realtà, non hanno risposto alle 
previsioni e non hanno dato i risultati che da esse si spe-
ravano e ciò soprat tu t to nell 'organismo più antico e legato 
a mentali tà e sistemi obsoleti, lo stato. Ciò è avvenuto per-
ché le modifiche organizzative (sempre timorose ed avare 
di novità) sono state innestate in u n ambiente ostile che 
ne ha operato il rigetto e sono state legate alla metodologia 
tradizionale o garantista dei procedimenti esistenti. Anche le 
nuove tecniche, dalla meccanizzazione alla programmazione 



di bilancio ed al l 'arr icchimento delle responsabili tà, falli-
scono di f ronte alla muraglia invalicabile dei procediment i 
formalizzati e della mental i tà che considera quel t ipo di 
formalizzazione qualcosa di sacro e di inviolabile. Le r i fo rme 
proposte, da quella sanitaria, a quella della scuola; dalla 
r i forma urbanist ica a quella delle aziende statali, sono rima-
ste insabbiate per effetto di questo p u n t o di par tenza errato. 

D 'a l t ronde è ovvio: se abbiamo una classe burocrat ica 
avvezza, a tutti i livelli, ad appl icare vetuste normazioni 
senza dover chiedersi se ciò che fa sia uti le o inutile al 
ci t tadino; se il p rocedimento che pone in essere sia conve-
niente per il raggiungimento del fine; se il tempo che il 
procedimento impiega sia consono al fine da raggiungere 
occorre cominciare a costruire, incominciando ab ovo in 
alcuni settori nuovi , in via graduale e, ove occorra, speri-
mentale. 

Un 'amminis t raz ione efficiente la si po t rà avere solo ristrut-
tu rando pr ima i procediment i e l 'att ività. Poi l 'e l iminazione 
di adempiment i inutil i por terà al r id imens ionamento degli 
organici, al l 'at tr ibuzione di qualifiche funzional i agli addett i 
ed alla r iorganizzazione e r id imens ionamento degli uffici e 
delle s trut ture. Alcune regioni, dovendosi dare un assetto 
nuovo , si sono avviate per questa s t rada e sono state faci-
l i tate dalla mancanza di edifici e di ruder i preesistenti . Per 
lo stato l 'operazione è più diffìcile in quan to occorre elimi-
na re ciò che esiste, senza p render lo a modello, operare le 
r i fo rme senza tener conto del passato. È per questo che si 
potrà procedere solo per gradi. Agevole sarebbe l ' incomin-
ciare dalle aziende pubbl iche , che già godono per certi settori 
di no rme non omogenee. Se si razional izzano i p rocediment i 
contrat tual i , o quelli concessori o quelli autor izzator i intro-
ducendo la cooperazione degli interessati , la cura dei tempi, 
la responsabi l izzazione degli agenti e lo snel l imento dei con-
trolli ci si a w i e r à pe r la s t rada giusta. Se si cont inuerà a 
pensare che la riforma degli appara t i deve precedere quel la 
dei procediment i (come ha ragionato il Senato nel luglio 
1974 discutendo il proget to di delega) si persevererà nell 'er-
rore e la speranza di ot tenere un ' az ione amminis t ra t iva effi-
ciente, r i spondente alle aspirazioni degli amminis t ra tor i , verrà 
nuovamente f rus t ra ta . 

L 'amminis t raz ione pubbl ica in altri te rmini deve essere 
fonda ta e r ipensata su nuove basi in iz iando a r iord inare il 
modo di rendere i servizi agli amminis t ra t i . Dai p roced iment i 
che ve r ranno r i tenut i idonei al raggiungimento dei fini oc-
corre par t i re per vedere qual i sono le s t ru t ture ada t te e qual i 
e quant i gli agenti necessari . La regolari tà del l 'azione ammi-
nistrativa non p u ò che p rende re le mosse dalla semplifica-
zione delle p rocedure che d o v r a n n o essere adeguate , ne i 
modi e nei tempi , alle esigenze di un ' ammin i s t r az ione mo-
derna, economicamente gestita, e capace di raggiungere i 
propr i fini con immedia tezza ». 

MARIO PACELLI, Le potestà regionali in materia ur-
banistica - Voi. di 17 X 24 cm, pp. 391 - Giuf-
frè Editore, Milano, 1975 - L. 7.000. 

« D a q u a n t o fin qui r i levato circa l 'oggetto ed il fine 
propr io delle n o r m e urbanis t iche consegue che per ma te r i a 
' urbanis t ica ' deve intenders i quel complesso di rappor t i , di 
situazioni e di at t ivi tà disciplinati da n o r m e p reo rd ina le a 
regolare l 'assetto del terr i tor io e quel lo dei centri abi tat i ed 
aventi ad oggetto la ut i l izzazione del terr i tor io . 

L ' intera sfera del l ' interesse dei singoli e della comun i t à 
relativa al l 'asset to sudde t to è g iur id icamente r i levante : l 'arca 
della qual i f icazione giur idica coincide con quel la dell ' inte-
resse de te rmina to sot to il profi lo sociologico. 

Si è infat t i real izzato, per q u a n t o concerno l 'u rbanis t ica , 
un paral le l ismo tra interesse indiv iduale e comuni t a r io ed 

interesse giuridicamente rilevante: tale parallelismo attiene 
peral t ro alla delimitazione della materia e non anche neces-
sariamente alle soluzioni accolte sul piano normativo. 

Esse infatt i , come si è già rilevato, sono espressione di 
scelte politiche che t rovano un limite nelle norme costitu-
zionali, anche se l 'ambito delle discrezionalità dell 'organo 
cui compete l 'assunzione di tali scelte si presenta nella fatti-
specie piuttosto ampia. 

11 disposto dell 'art . 42, secondo comma, della Costitu-
zione ed il r i fer imento alla ' funz ione sociale ' della pro-
prietà pr ivata , che deve essere assicurata dalla legge, rende 
infatt i possibile l 'assunzione di scelte (politiche) relative alla 
disciplina dei rappor t i anzidet t i diversificate rispetto a quelle 
concernent i la disciplina della propr ie tà privata in generale, 
per il soddisfacimento di un interesse di vasta ri levanza so-
ciale, quale è quello della razionale util izzazione del ter-
ritorio. 

Tale interesse può, come ogni al tro interesse della stessa 
na tura , assumere nel t empo connotazioni diverse: ad esse 
può essere at t r ibui ta r i levanza giuridica, modif icandosi con-
seguentemente l 'area della mater ia urbanist ica. 

È quanto , ad esempio, si sta verif icando a proposi to del-
l 'att ività edilizia e della tutela dei beni ambiental i , l addove 
la relativa disciplina giuridica tende ad essere at t rat ta in 
quella urbanis t ica in relazione ad un ampl iamento , sotto il 
profilo sociologico, dell ' interesse dei singoli e della comuni tà 
a l l 'ordinato assetto del terri torio fino a r icomprendere la ca-
rat ter izzazione ott imale della si tuazione ambienta le . 

Indubb iamen te , q u a n d o dovesse essere uti l izzato il solo 
criterio teologico per la individuazione delle mater ie legi-
slative, la mater ia urbanis t ica risulterebbe ben p iù vasta 
fino a comprendere la disciplina di ogni att ività che si svolga 
nel terr i tor io in quan to potenzia lmente suscettibile di inci-
dere sul suo assetto. 

È certo, ad esempio, che ben difficile se non impossibile 
r isul terebbe, una volta che si sia fa t to esclusivo r i fer imento 
al fine perseguito, dist inguere dalla mater ia urbanis t ica altre 
materie , pu re elencate all 'art . 117 Cost. o negli statuti regio-
nali speciali, qual i ' viabili tà ', ' acquedot t i e lavori pubblici 
di interesse regionale ', ' t ramvie e linee automobil is t iche di 
interesse regionale ', ' navigazione e port i lacuali ': le relative 
no rme h a n n o infat t i diret ta a t t inenza con l 'assetto territo-
riale ed u r b a n o e inc idono anzi su tale assetto median te la 
real izzazione di opere che pos tu lano necessar iamente la uti-
l izzazione di singole porzioni di terr i torio. 

Ad evi tare tale conseguenza soccorre il r i fe r imento al-
l 'oggetto delle no rme stesse, cost i tui to a p p u n t o dal terr i torio, 
sot to il profi lo del suo assetto g loba lmente considerato e n o n 
della ut i l izzazione di singole part i di esso per de te rmina t i 
scopi: nel q u a d r o uni ta r io di tale assetto t rovano collo-
cazione le localizzazioni di opere ed impiant i pubbl ic i che 
cost i tuiscono a p p u n t o oggetto delle altre mater ie sopra in-
dicate. 

Ogget to delle no rme urbanis t iche non è il terr i tor io in 
senso fisico bensì' l 'assetto di esso: non d u n q u e la real tà 
fisica, bensì la sua modif ica , secondo un model lo predeter-
mina to , allo scopo di ass icurare una ut i l izzazione del terri-
torio o t t imale r ispetto agli interessi della comuni t à che in 
esso risiede. 

È a p p u n t o la pecul iar i tà del fine a de te rminare u n a parti-
colare qual i f icazione giuridica dell 'oggetto delle no rme urba-
nist iche — il terr i tor io — oggetto che, se inteso invece in 
senso natural is t ico, è c o m u n e ad al tre no rme : da ciò con-
segue la possibil i tà di d is t inguere la mater ia urbanis t ica da 
al tre mater ie , come ad esempio l 'agr icol tura e foreste , lad-
dove il terr i tor io è assunto in senso natural is t ico, di fa t tore 
cioè della vita vegetale ed animale . 

È qu indi il s imul taneo e concomi tan te r icorso al para-
met ro cost i tui to dal line e dal l 'ogget to delle n o r m e urbani -
st iche a consent i re la esat ta ident if icazione della mate r ia 



in questione: si dimostrerebbe invece insufficiente l 'ado-
zione esclusiva dell 'uno e dell 'altro criterio in questo come 
in ogni altro caso in cui si tratt i di individuare una mater ia 
legislativa ». 

REGIONE PIEMONTE, Oneri di urbanizzazione - V o i . 
rilegato di 17 X 25 cm, pp. 1147 - La Carto-
stampa, Torino, 1975 - Edizione fuori commercio. 

«Ne l l e attuali condizioni storico-ambientali , il processo 
evolutivo dei metodi di pianificazione urbanist ica è pervenuto 
ad u n grado di maturazione tale da non poter prescindere dai 
vari condizionamenti economici, che sarebbe gravissimo er-
rore sottovalutare in sede operat iva. 

Infat t i in tutte le ipotesi di au tonomia amminis t ra t iva , 
nel ristretto contesto dei singoli terri tori comunali , l 'at t ività 
dei singoli Enti ha spesso t rascurato la necessità di g raduare 
la domanda, sempre più pressante di l icenze edilizie e di 
correlare il proprio intervento all 'assolvimento di altri inte-
ressi, che sono inscindibi lmente collegati all 'edilizia resi-
denziale, come quello della connessione f ra opere di urbaniz-
zazione ed insediamenti abitativi. 

La difficoltà, mai superata dalle Amminis t razioni comu-
nali di contemperare il rilascio della licenza edilizia con 
la garanzia della esistenza o della esecuzione delle opere di 
urbanizzazione, dovuta alla quasi impossibili tà di calare nella 
realtà di una si tuazione terri toriale il risvolto economico della 
vigente disciplina urbanis t ica , è d ivenuta consuetudine e mo-
tivo di disimpegno. 

D a tali considerazioni è na ta l ' idea di questa pubblica-
zione. L'iniziativa va qu indi inquadra ta nel compi to p iù 
generale di studio, sper imentazione e ricerca tecnica che 
l 'Amministrazione regionale ha da tempo assunto nel set-
tore dei problemi delle Pubbl iche Amminis t raz ioni nell 'ap-
plicazione delle diversificate normat ive relative all 'assetto 
del territorio. 

È chiaro che sul p iano pra t ico è di notevole por ta ta l'ini-
ziativa regionale che p romuove diversificate iniziative ri-
volte ad individuare ed el iminare i nodi sul p iano buro-
cratico, tecnico e finanziario, e le remore di in terpretazioni 
parziali, dovute alla difficoltà di appl icazione delle leggi 
nella realtà operat iva delle Amminis t razioni comunal i . 

La pubbl icazione ha per tan to u n notevole interesse per 
l 'at tuali tà della materia , anche in relazione alla vigente nor-
mativa urbanist ica innovata dal l 'appl icazione della legge 
ponte 1967 e dai due decreti dell 'apri le del 1968, la cui pro-
blematica viene aff ronta ta alla luce delle esperienze più signi-
ficative derivanti dalla loro recente a t tuazione. 

La s t re t tura dell 'opera è art icolata in m o d o da evidenziare 
ogni t ipo di intervento urbanis t ico- infras t rut tura le , anche me-
diante una serie di allegati, di na tu ra tecnico-amministrat iva, 
di indubbia pratici tà. 

Non si è inteso tut tavia fa re u n t ra t ta to , ma semplice-
mente un regolamento; un regolamento di pra t ica e faci le 
consultazione, u n regolamento fac i lmente aggiornabile co-
stantemente in sintonia con i f enomeni evolutivi che modi-
ficano cont inuamente la s i tuazione abitat iva e di assetto del 
terri torio nei singoli Comuni . 

Il risultato degli studi e deTle indagini condot te presso 
ciascun Comune, confe rma che si è tu t tora in fase di pro-
fonda t rasformazione e che si deve provvedere a mol te esi-
genze di carat tere in f ras tn i t tu ra le derivant i da massicci spo-
stamenti di popolazione, nonché al r ipr is t ino delle condizioni 
socio-economiche necessarie al man ten imento delle popola-
zioni dei paesi in via di abbandono . 

La ragione dell 'util izzo di questo ' regolamento ' d iscende 
dalla importanza della mater ia t rat tata e dalla art icolazione 

delle soluzioni al ternative in esso r iportate; essa potrà quindi 
assumere la funz ione di indirizzo per la determinazione degli 
oneri di urbanizzazione pr imaria e secondaria. 

Infat t i , q u a l o r a n o r m a t i v a sulle urbanizzazioni trovi 
una applicazione generalizzata non mancherà di p rodur re u n 
ri levante beneficio al pareggio dei bilanci comunal i . 

N o n è infat t i di oggi la consapevolezza che gran par te 
delle si tuazioni deficitarie di bi lancio siano dovute a spese 
per opere di urbanizzazione che vengono ingiustamente a 
gravare su tut ta la collettività. 

Venendo a cessare il cont inuo dissanguamento del denaro 
pubbl ico potrà essere veramente possibile realizzare quelle 
opere sociali di cui tutti sent iamo la carenza, qual if icando 
gli indirizzi programmat ic i delle Amminis t razioni ed ope-
rando a tempi lunghi anche p ro fonde r i fo rme strut tural i ' ». 

AUTORI VARI, Esigenze e requisiti della scuola media 
superiore - Voi. di 15 X 21 cm, pp. 287 - Asses-
sorato all'Istruzione e Cultura - Torino, 1974 -
Edizione fuori commercio. 

« Ridur re il p rob lema ' insed iamento di scuole medie supe-
riori ' nel terr i torio della Provincia di Tor ino , a problema 
semplice e definito, e cosi ancora descrivere le carat terist iche 
costrut t ive e funzional i di u n edificio-tipo dest inato a isti tuto 
medio superiore, a t t raverso una chiarezza normat iva rigo-
rosa, vor rebbe dire ch iudere (non invece aprire, come si 
vor rebbe in questo studio) u n discorso sull 'assetto urbani -
stico ed edilizio, relat ivo a questo fondamen ta l e set tore di 
att ività. 

L ' adeguamento degli standards alla crescente d o m a n d a di 
scolarizzazione, è oggi occasione irr ipetibile per l ' innesco 
di una riqualificazione e della per i fer ia e dei vecchi centri, 
dei luoghi minor i e della campagna : occasione che n o n può 
essere evasa. 

L ' i rr ipet ibi l i tà delle circostanze n o n è, oggi, caratterist ica 
che segni sol tanto ques to specifico set tore: è ben chiaro 
che le possibili tà di accesso dalle residenze e dai luoghi di 
lavoro, ai centri del l 'educazione pe rmanen te (dei giovani e 
degli adul t i ) , r ichiede la messa in opera di iniziative di 
lento innesco e di notevole impegno: n o n è però l 'urgenza 
che debba confonders i con la f r e t t a (la ormai t ipica pulsa-
zione delle iniziat ive del settore pubbl ico , che sot trae dalla 
pianif icazione e dalla discussione ogni iniziativa notevole) ; 
non è neanche il costo che debba qualif icare l 'opera gran-
diosa, f a raon ica : ca t tedra le nel deserto, venu ta su con l a 
f re t ta , des t inata nelle in tenzioni a connotare una iniziativa 
pubb l i ca impegnata ed accor ta . 

Sarebbe uti le , p ropr io di f r o n t e ai nuov i temi dell 'istitu-
zione (integrati , policentr ici e pol i funzional i , flessibili ed 
accessibili, ecc.) avanzare propos te a l ternat ive radical i , che 
v a d a n o dalla capi l lare non is t i tuzional izzazione del centro 
scolastico (a t t raverso u n a specif icamente capil lare dispersione 
dei luoghi di s tudio e di r icerca — aule, labora tor i — e 
delle a t t rezza ture — bibl ioteche e palestre) in u n cont inuo 
a t t rezzato di luoghi preesistenti , recuperat i e innovat i nel-
l 'uso, dispersi e non raccolt i , l iberi e non cintat i , accessibili 
davvero d i re t t amente senza le mediaz ioni di u n control lo 
invetera to nel l 'uso. 

Sta di f a t to che qualsiasi scelta sot tende modi diversi 
di in te rpre ta re l ' educaz ione: da u n a par te la scuola p u ò 
essere considera ta non come unico e privi legiato m o m e n t o 
fo rmat ivo , m a integrarsi con altri aspetti educat ivi della 
società (quindi in termini spaziali si dovrebbe insistere sulla 
maggiore reperibi l i tà di aree per servizi, dest inate alla col-
lett ività e da essa f ru ib i l i al mass imo) : dal l 'a l t ro si contrap-
pongono tendenze di opulenza pubbl ica che si concre t izzano 



in definitiva con una utilizzazione l imitata a pochi , per 
poche ore al giorno. 

L'al ternativa radicale por ta il discorso ai limiti. Può 
servire in questo preciso momento , per r icondurre l 'atten-
zione sull ' impegno delle scelte, sulla non univoci tà delle 
soluzioni: in definitiva quindi sugli eccitamenti che una os-
servazione at tenta dei fenomeni presenti nel mondo , possono 
venire ai responsabil i del settore, a tutti quelli che devono 
essere coinvolti nell ' iniziativa singola. 

La responsabil i tà dei ' responsabil i ' autentici sta nell'in-
dividuare i limiti, e degli obblighi e delle competenze con-
crete: sta ancora nel suscitare presso gli altri l 'appel lo a 
quelle energie latenti , che danno forza ad u n a realizzazione 
meditata, non calata dall 'al to. 

' Superiori provvidenze ' sono ancora oggi, come nella 
Restaurazione, gli interventi pubbl ic i : contengono cer tamente 
qualcosa anche delle is tanze di r ivoluzione e di r i fo rma 
espresse dalla base, in altri contesti e con finalità diverse; 
si avvalgono però, ora come allora, delle propos te di intel-
lettuali specialisti, che con lucido i l luminismo cercano di 
por tare avant i revisioni e r is t rut turazioni . 

Non è in tale ambi to che le proposte degli architet t i 
designati a questo s tudio h a n n o voluto collocarsi: ma piut-
tosto nell ' interesse ad alcuni problemi chiave, visualizzati 
da altret tante soluzioni specifiche; e ciò non tanto per for-
mare una nuova guida pe r il bene operare edilizio, m a piut-
tosto pe r suggerire le strategie degli interventi . 

Si trat ta di cose abbas tanza semplici, anche se non pro-
prio elementar i e acefale, come quelle n o r m e che alcuni Ent i 
pubblici emanano per la real izzazione dei loro p rogrammi . 

Si è assunto, come p u n t o di r i fe r imento necessario per 
un capovolgimento nella gestione del set tore is t ruzione, il 
Distret to scolastico, n o n come edificio (che p u ò e non p u ò 
essere), non come ist i tuzione di coper tu ra dell 'organizza-
zione attuale, m a piut tos to come p u n t o di legame tra scuola 
e territorio, tra allievi potenzial i di ogni età e res idenza, tra 
luoghi di lavoro e di s tudio. 

Infatti è p ropr io il co rpo terminale del Distret to scola-
stico — quel lo che per l 'e tà scolare è più agganciato alla 
vi ta adulta — a dover essere il po lo della cosiddet ta educa-
zione pe rmanen te . Ques to scopo rappresenta in effett i , oggi 
come oggi, p u n t a avanza ta del l ' innovazione d idat t ica : cosi' 
come può anche rappresen ta re fuga in avant i , evasione dalla 
realtà pross ima e concre ta . 

L ' idea del Dis t re t to , in sé posit iva, compor ta notevol i 
complessità organizzat ive e funz ional i , non ha però al terna-
tive concrete , se n o n in una regressione della scuola a livelli 
reazionari . 

Costruire oggi isti tuti super ior i n o n ' comprens iv i ', sepa-
rati dal contesto terr i toriale , in m o d o da privi legiare a lcune 
aree in f u n z i o n e di a lcune classi sociali o profess ional i , ab-
bat tere la cu l tu ra dei giovani di p rovenienza opera ia , fer-
mandol i in luoghi di p reparaz ione profess ionale special izzata 
e segregata, senza sbocchi ai livelli super ior i ; ques te sono 
i n d u b b i a m e n t e le concre te al ternat ive disponibi l i alle istitu-
zioni, pe r c rea re u n a scuola anche diversa. 

Si pa r la qui di Dis t re t to scolastico come possibi le strate-
gia pe r t r a s fo rmaz ion i radicali , e non tan to come is t i tuzione: 
anche su ques to p u n t o occorre essere mo l to chiar i . 

E d u c a r e gli adult i n o n è creare un servizio in p iù , che 
deve fo rn i r e la scuola, ma apr i rs i agli effetti di reaz ione 
che la presenza degli adul t i p u ò da re alla scuola: rendere , 
ad esempio , le bibl ioteche disponibi l i agli adul t i vuol d i re 
sgombra re la pubbl icis t ica scolastica delle sue espressioni 
più s tant ie ; ancora , r ende re disponibi l i le pales t re e i c ampi 
sport ivi agli adul t i , vuole d i re togliere lo sport scolast ico 
da quel tan to di ginnico-creat ivo, che tu t tora conserva ; ecc. 

L 'aper tura della gest ione a nuovi assetti , a d iverse re-
sponsabi l i tà concrete , p u ò agganciare le famigl ie , i lavora-
tori uomin i e donne , ad una p resenza at t iva , che n o n sia 

specificamente l 'educazione dei figli, ma riguardi la continua 
formazione di ognuno — la nuova collocazione — nella 
società e nel l 'ambiente di lavoro. Questa può essere, per 
tutti , una esperienza tale, da rendere concreta quell 'ugua-
glianza delle oppor tuni tà , nel l 'ambiente del lavoro e nella 
crescita nelle nuove generazioni, che ha radici autentiche 
solo nella base di una cul tura delle famiglie e dei gruppi , 
estesa al grande numero . 

La fiducia nell ' ist i tuzione del Distret to — si è detto — 
è strategica in questa direzione, solo se porta verso nuove 
fo rme di par tecipazione sociale, in u n più rapido dinamismo 
nel campo del lavoro e del consumo. 

Dire che si t rat ta di vettoriali tà, di strategia, vuole anche 
dire non r iporre , in questa come in altre s t rut ture , fiducia 
illimitata e intrinseca; il Distret to p u ò essere infat t i p ropr io 
quel luogo dove si può, anche ed invece, ot tenere una p iù 
capillare s t rumental izzazione del consenso politico, affermare 
l ' impossibili tà di una via democrat ica alle r i forme, con u n 
burocra t i smo esasperato. 

La soluzione non è qu indi proposta a livello tecnico, ma 
sostenuta a livello politico. 

Il presente cont r ibu to p u ò avere qualche interesse per il 
lettore più o meno specializzato, nel senso che non privilegia 
né la par te teorica né la s t rumentaz ione normat iva , ma piut-
tosto p ropone immagini , il p iù possibile concrete e legate 
al terri torio, di una configurazione fisica per l ' is truzione supe-
riore; un assetto ampio , non univoco. 

La par tenza di ogni p rob lema è stata der ivata infat t i , 
p ropr io da concret i model l i fisici, men t r e l 'esposizione, per 
essere ordinata , procede dal generale al reale. N o n c 'è però, 
in ques to m o d o di por re il p roblema, u n a autent ica convin-
zione o credenza a proposi to delle azioni redentr ici e inno-
vatrici che l ' a rchi te t tura p u ò indurre sull 'at t ivi tà che è de-
stinata ad ospitare; la convinzione è invece che l ' investi-
men to di notevoli somme, la convergenza di molt i interessi 
t rovino nel luogo e nell 'edificio una loro realtà, rispetto alla 
quale ogni a t teggiamento neutra le è complice di qualun-
quismo. 

Ques to nost ro tentat ivo di coinvolgimento — del resto 
p rova to da una nost ra presenza at t iva nelle scuole del diverso 
ord ine -— ha quindi anche cara t tere professionale, q u a n d o 
si t rat t i di competenza tecnologica e di innovazione in senso 
p rop r i amen te didat t ico ». 

ANTONIO CONFALONIERI, Banca e industria in Italia 
1894-1906, Voi. I: Le premesse: Dall'abolizione 
del corso forzoso alla caduta del credito mobiliare 
- Voi. rilegato di 16,5 X 25 cm, pp. 454 - Banca 
Commerciale Italiana, Milano, 1974 - s.i.p. 

Per un i n q u a d r a m e n t o generale della pubbl icaz ione la 
miglior cosa sembra r ipor ta re a lcuni f r a m m e n t i della prefa-
zione, firmata Banca Commerc ia le I ta l iana: « Sembra ovvio 
che un is t i tuto di credi to, il qua le ha cont r ibu i to in misura 
non insignif icante allo sv i luppo economico del p ropr io Pae-
se, non possa f a r cosa p iù appropr ia t a , per ce lebrare u n 
cer to n u m e r o di lustri di lavoro, che n a r r a r e quale sia stata 
la sua par te negli event i di que l per iodo. È una fo rmu la 
facile, co l laudata c consacra ta , c pe r di più si presta mol to 
b e n e a u n a pubbl icaz ione di lusso, con vignet te e facsimil i , 
r i t rat t i di an tenat i ed altri araldici ammennico l i . 

Poss iamo esserci sbagliati ma , nel 1940, a l l ' appross imars i 
del c inquan te s imo a n n o della nos t ra fondaz ione , dec idemmo 
senza ambagi di ba t te re un ' a l t r a via. A b b i a m o r i tenuto p iù 
prof icuo e condecen te volger lo sguardo fuor i dal le m u r a e 
dal le finestre della nost ra ' sede sociale ' e s tud ia re e rac-
con ta re come si è formulo , in lenta fa t icala concrezione, l'arn-



biente in cui siamo sopravvenuti a lavorare, come è sorta, 
prima di noi e intorno a noi, la viva, operosa società dei 
produttori e dei loro ausiliari d'ogni specie: in una parola, 
far la storia economica d'Italia nel periodo del suo Risorgi-
mento, inteso nel senso più lato, e cioè dagli inizi del Set-
tecento alla prima guerra mondiale. Attraverso questa rico-
struzione genetica del ' luogo ' storico e sociale e tecnico in 
cui la Banca Commerciale Italiana nacque e si mise all 'opera, 
il suo ruolo sarebbe apparso in modo chiaro e net to, senza 
esibizionismi e senza volontarie eclissi. 

L'impresa apparve subito di una vastità scoraggiante. 
Ma non per questo abbandonammo il proposito. (...) 

(...) Convinti come siamo della bontà e della perenne 
attualità dell 'idea iniziale, (...) abbiamo risolto di pubbl icare 
una serie di volumi con studi e ricerche sulla storia econo-
mica del nostro Paese dagli albori del Settecento alla svolta 
decisiva della ' grande guerra '. Alcuni di questi contributi 
saranno più ' panoramici ', altri più monografici. Alcuni, 
più dedicati a render conto di esplorazioni archivistiche e ad 
illustrarne i risultati, altri a tentare nuove interpretazioni di 
una ' colata ' storica poderosa e ancora incandescente, sep-
pure in parte solidificata nella raggiunta unità politica. 

Ma tutti questi scritti, vogliamo sperare, saranno non 
disjecta membra, non scorie di fusione, bensì utili e coscien-
ziosi apport i alla miglior conoscenza delle vicende e vicissi-
tudini del lavoro, della produzione e degli scambi, a meglio 
comprendere insomma la storia del nostro popolo, nel l 'arduo 
e ansioso periodo del suo risveglio e della sua affermazione 
nazionale ». 

Questi dunque gli scopi e lo spirito con cui Antonio 
Confalonieri ha affrontato e sviluppato, con estrema cura e 
chiara esposizione, il tema di ricerca affidatogli, quella qui 
di seguito sintetizzata l 'articolazione del lavoro in qua t t ro 
capitoli, il pr imo dei quali dedicato agli eventi finanziari e 
monetari nel periodo 1883-1894. Il capitolo secondo è riser-
vato all 'illustrazione della politica della Banca Nazionale 
del Regno, mentre il terzo ha per oggetto d 'esame il credito 
ordinario e quello mobiliare. L 'ul t ima par te dello studio, 
intitolata « Il formarsi di una tradizione bancar ia in Italia 
e nel l 'Europa continentale », inizia con u n cenno alle espe-
rienze bancarie europee nel l 'Ottocento per concludersi con al-
cune linee di consuntivo dell 'esperienza postuni tar ia delle 
banche italiane. 
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1975 - pagg. 57 - F. 7. 

O C D E - Etudes économiques - Italie - Parigi, 1975 - pagi-
ne 74 - F. 7. 

C E M T / O C D E - Rapport de la Vingt-troisième Table Ronde 
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SINDACATO NAZIONALE REVISORI U F F I C I A L I DEI CONTI DI 
MILANO - Ruolo dei Revisori Ufficiali dei Conti - Milano, 
1974 - pagg. 333 - s.i.p. 

Indicatore industriale di Lecco e circondario - VI edizione 
Graf iche Maggioni - Lecco, 1974 - pagg. 88 - s.i.p. 
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tannica d'oggi - Acciaio - Londra , 1973 - pagg. 57 - s.i.p. 

MERCK SHARP & DOHME S.p.A. - Aspetti scientifici e pratici 
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GORINI STEFANO - Tecnologia lineare di Leontief, curva pro-
fitti-salari ed equilibrio macroeconomico keynesiano. Un 
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BACULO L. - D'ANTONIO M. - L'inflazione italiana del 1973 -
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BARBIROLI GIANCARLO - Programmazione energetica e pro-
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di Napoli n. 6 - Napoli, novembre-dicembre 1974 - pa-
gine 1501-1534. 
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formazioni per il commercio estero n. 11 - Roma 12 
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Iran - Un paese in evidente trasformazione - Informazioni 
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Sud Africa (rep. del) - Le prospettive economiche sono ot-
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Turchia - L'economia in « stagflazione » - Informazioni per il 
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DE VOE R. D. - Le determinanti del « miracolo economi-
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Statistica - Demografia. 

Dati sulle iscrizioni delle imprese artigiane e dei loro con-
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lettino di informazioni / Ministero dell'Industria del 
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Reddito nazionale. 
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5 1 - 6 3 . 
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Borsa e Titoli di Credito, fase. I I - I II - Milano, aprile-
settembre 1974 - pagg. 228-260. 
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Legislazione - Diritto - Giurisprudenza - Proprietà 
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et puis? - Revue de la Société d'Etudes et d'Expansion 
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VISTOSI GIANFRANCO - Evoluzione del l 'Europa agricola -
Aggiornamenti sociali n. 4 - Milano-apri le 1975 - pagine 
255-274. 
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CAZES BERNARD - Crisi dell 'energia oggi e domani - Mercu-
rio n . 3 - Roma, marzo 1975 - pagg. 1-6. 
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et d'Expansion n. 263 - Liegi, gennaio-febbraio-marzo 
1975 - pagg. 88-99. 

HAMBRAEUS GUNNAR - Energy supplies and dependence on 
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774. 
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